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DISCORSO I 


NELL’ APRIRSI DEL COLLEGIO 

DI RAVENNA 


Egli è un detto comune « che nelle cose ha 
grandissimo potere l’ iocominciamento. Questo 
si trova vero anche nell’uomo, di cui la bene 
o male condotta vita molte volte dalla pueri* 
zia proviene. Vuoisi dunque pigliare grandis- 
sima cura di bene educare i giovanetti insino 
dagli anni teneri ; perciocché 1’ educazione li 
condurrà innanzi nella virtù se vi saranno 
disposti, e può alla virtù dirizzarli se torces- 
sero al male. Certo si è che noi cominciamo 
ad operare assai prima che V ingegno nostro 
sappia ben discorrere; ed è certo ancora che 
nascono e crescono in noi gli appetiti ed acqui- 
stano forza alquanto prima della ragione. Or 
quando gli appetiti nostri cominciano a pren- 
der forza, se non abbiamo chi ci regga nelle 
nostre volontà , in corto tempo pigliano essi 
la possessione di noi ; tanto hanno potere di 
allettamenti e di lusinghe. E come poi la ra- 
gione comincia a farsi viva, essendo ella debole 
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e timorosa , e gli appetiti forti ed arditi , la 
contraddicono e la nimicano di guisa che poco 
sa riprenderli, e poco può combatterli, e quin- 
di noi ci rimaniamo in balia di loro. £ dun- 
que necessario tenere i giovanetti obbedienti 
alla ragione altrui, fìncbè la loro propria acqui- 
sti lume e forza come bisogna. Così facendo, 
gii appetiti non divengono orgogliosi, si sotto- 
mettono alla ragione, e questa nostra natura 
diventa verace amica del bene. 

L’ obbligo primo di bene educare i figliuoli 
è dei genitori ; ed anche per questo fine san- 
tificò Iddio i maritaggi , acciocché di quella 
santità venissero aiuti alla educazione ; e li 
fece indissolubili, acciocché alla educazione le 
congiunte premure de’ genitori non mancasse- 
ro. Ma non potendosi per avventura in tutte 
le case avere tanto diligente e tanto lunga 
cura della educazione de’ figliuoli, quanto si 
converrebbe averne, o perché i genitori sono 
intenti ad altro pel bene della famiglia, o per- 
ché sono occupati in qualche pubblico servi- 
gio , o perché la troppa tenerezza toglie loro 
talvolta di usare quella autorità, che non debbe 
mai deporsi nell’ opera dell’ educare , sia per 
altre cagioni , tutti i Governi che pensarono 
ad avere cittadini buoni , onorati e dotti , si 
pigliarono essi in parte questo gran debito dei 
genitori , instituendo luoghi di pubblica edu- 
cazione. Dal qual provvedimento oltre al Prin- 
cipal bene, cioè che non mcnchi a tanta opera 
la necessaria diligenza, ne vengono altri, che 
nelle case non si hanno, o sono più piccioli. 
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Ed uno dì questi beni si è I’ allevarsi a rego- 
la , il che molto giova a prendere ordinato 
modo di vita ; e un altro , che in tali luoghi 
la lode è più dolce, e la riprensione più ama- 
ra, e quindi 1' una e I’ altra più eflicace; e un 
altro, che quivi ì fanciulli educandosi secondo 
gl’ intendimenti del Governo, sono meglio di- 
sposti alla pubblica tranquillità ed ai pubblici 
servigi. 

Laonde per l’ istorie si legge, che la repub- 
blica di Sparta aveva ordinato, che i genitori 
a certa età dessero i loro figliuoli ad essere 
dal pubblico instituiti, e che in quella educa- 
zione li lasciassero finché a certa altra età fos- 
sero pervenuti. Ed in quel tempo erano cre- 
sciuti nella pietà (sebbene falsi fossero gl’ Iddii, 
che nel loro inganno adoravano), erano cre- 
sciuti nell’amore della patria e della virtù, le 
quali tre cose sono infra loro congiuntissime, 
e di ogni civile prosperità fondamento; erano 
esercitati nel corso , nelle lotte , nelle armi ; 
erano posti a battiture ; erano avvezzati al 
freddo, al caldo, alle vigilie, a povero vitto, 
acciocché contro il dolore ed ogni altra mise- 
ria fossero forti ed imperturbati. Duro vera- 
mente era siffatto modo di educazione, ma era 
secondo quella società di guerrieri. Estimavano 
que’ severi uomini, che insìno a tanto che la 
lor gente non si spaventasse né di dolori, né 
di patimenti , né della morte ; insino a tanto 
che non sentisse desiderio di ricchezze, sa- 
rebbero temuti fuori , e non nascerebbe den- 
tro micidìal cosa alla repubblica. Similmente 
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i Romani con pubbliche discipline educavano 
sollecitamente i fanciulli conforme alla natura 
del loro governo, la qual cosa fu cagione che 
di quella gente uscissero molli maravigKosi 
fatti, che il reggimento de’ Consoli durasse lun> 
go tempo, e che la Repubblica e poscia l’Im- 
perio smisuratamente i suoi termini allargasse. 

E noi ancora , la mercè di Dio e del San- 
tissimo nostro Padre e Sovrano , l' immortale 
Pio VII., in varie città abbiamo luoghi ordi- 
nali alla istituzione della bennata gioventù; ed 
oggi in questo inagnitìco luògo uno pure se ne 
riapre. Ma qui non culto di falsi Iddii, non 
lotte , non corse , non armi , ma il culto del 
Dio vero, sincere dottrine, buone lettere, arti 
belle , e modi urbani e gentili. Da noi , che 
siamo retti da pacifico Padre, non si cerca la 
gloria delle vittorie , I’ allegrezza delle quali 
non è mai senza lagrime di dolore; ma si 
cerca dentro concordia, e fuori nominanza ne- 
gli studii e nelle arti della pace. In questo 
riposato vivere, in cui la tranquillità da stre- 
pito di micidiali armi non sarà turbata, in cui 
la sicurezza sarà grande per la santità della 
Religione e delle leggi, e per la virtù, che gli i 

esempi del Sovrano avviveranno ne’ sudditi , 1 

noi godendo della benignità di questo cielo , 
della libertà di queste campagne intenderemo i 
ne’ beati ozii nostri a far gentili gli animi , e 
colte le menti. Ci volgeremo con tulli i nostri j 

sforzi verso quella celebrità, alla quale nel se- I 

colo dei Leoni e dei Clementi i nostri avi per- 
vennero. Grandissima vive ancora la loro fama 


Digitized by Coogle 


DISCORSO I. 


^ 9 

ne’ libri, nelle tele e ne’marùiì, e viverà sem> 
pre finché tra gli uomini troverà lode la bel- 
lezza delle arti, la scienza', la^ bontà degli ìdt 
gegni.'L’ intendimento è grande, ma spero che 
non trapassi le nostre forze, cliè noi veniamo 
da stirpe di que’ famosi , e I’ istessa terra ci 
nutre, e spiriamo le medesime aure, e io stesso 
sole ci scalda, e in tutti i secoli nacquero qui 
uomini, che per varie strade giunsero alla per- 
petuità del nome ; le quali cose tutte di do- 
verlo sperare sono cagione. E da questo ce ne 
verrà lode vera e grande, poiché f uomo dab- 
bene, e nelle scienze, o nelle lettere, o nelle 
belle arti eccellente, non si può lodare abba- 
stanza. 

Ma quando penso , che per allevare i gio- 
vani alla pietà, alle virtù, alle dottrine, alle 
buone arti, alla gentilezza ci vogliono solleci- 
tudini grandissime e lunghe e continue, e che 
di queste coSe tutte l'esecuzione é data in cura 
a me , io mi sento tutto tremare. L’ obbligo , 
che me ne viene, è gravissimo per ogni rispet- 
to. I genitori ne aflldano i loro figliuoli , che 
sono la più cara cosa che abbiano al mondo, 
e si raccomandano che tali si formino, che poi 
da essi abbiano consolazione ed onore. La pa- 
tria, la quale un giorno sarà felice o infelice 
quasi di altrettante famiglie, quanti sono que- 
sti fanciulli , ne domanda de’ buoni cittadini. 
E Iddio, supremo Signore di lutto ciò che vive 
ed è, vuole che al suo onore e alla sua glo- 
ria siano formali. E ricevendo io questi gio- 
vanetti per la loro età ignari poco meno che 
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di ogni cosa, io mi piglio obbligo di procac- 
ciare e per 1’ altrui opera e per la mia che 
crescano di maniera , che i genitori e la pa- 
tria ne abbiano felicità ed allegrezza , e Dio 
r onore e la gloria che gli si deve. £ se poi 
a tanto debito io abbia bene o male soddisfat- 
to , me ne giudicheranno non solamente gli 
uomini, ma quello che monta più assai, ne 
sarò giudicato da Dio, il quale so che me ne 
farà giudizio durissimo. Questo pensiero mi 
conturba tutta 1’ anima. 

Molte certamente debbono essere le cose ne- 
cessarie a sapersi nella difficilissima arte del- 
r educare, e posso io dire di saperle tutte? 
£ quelle, che non ignoro, sarò poi da tanto 
da porle in opera , come si conviene? Debbe 
giovare assai, sapere con parole mettere nella 
mente de’ giovanetti , e loro far sentire nel 
cuore, come la virtù è cagione di grandi beni, 
e lascia consolazione, e come le passioni non 
infrenate recano a grandi mali, e lasciano an- 
goscia. Quello, che i fanciulli non possono co- 
noscere e tenere per vero mercè le proprie 
considerazioni, lo giudicano e lo credono sul- 
r altrui fede ; ed i giudici! , che pei primi si 
scrivono negli animi umani, assai difficilmente 
si cancellano poi nella vita. Molto giovar debhe 
saper trovare buoni esempi da porre loro di- 
nanzi, chè volentieri noi viviamo ad esempio, 
enei giovanili anni specialmente; molto saper 
aggiungere agli esempi le esortazioni ed i con- 
forti. Molto giovar debbe esercitarli in buone 
opere tanto, che senza infastidirsene ne piglino 
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gli abiti. Anzi credo che questo modo sia effi- 
cacissimo di tutti, chè l’operare secondo l’abi- 
to è agevole, e quasi natura, ed il dismettere 
r abito è difficile assai. E come che I’ abito 
buono sia ne’ fanciulli insino a certa età sola-^ 
mente una immagine di virtù , nel processo 
del tempo in vera virtù si converte. Queste 
cose mi si rappresentano , come necessarie a 
farsi bene, per insinuare ai giovanetti la vir- 
tù, il che della educazione è la parte prin- 
cipale , ed è quello che più importa per la 
privata e pubblica felicità. Imperciocché se i 
costumi sono cattivi, le leggi non bastano a 
contenere gli uomini, e se i costumi sono buo- 
ni , poco delle leggi è bisogno ; essendo fatte 
le leggi , acciocché I’ un cittadino prenda si- 
curtà dell’ altro , e nella comune onestà più 
sicuramente che nella guardia delle leggi si 
riposa. 

Né di poca sollecitudine è 1’ educazione ri- 
spetto alle scienze ed alle lettere. Sia pure, che 
il Governo ne statuisca i metodi che bannosi 
a tenere, restano sempre a trovare i modi da 
rendere i giovani diligenti. In tino a che non 
pervengono a discreta età, non sentendo essi 
degli studi il diletto, e non avvisandone gli 
onori e le utilità, non possono quegli studi nè 
amare nè apprezzare, e perciò dalla fatica di 
essi cercano di ritirarsi. Vuoisi però procaccia- 
re che quegli anni non si consumino ; vuoisi 
procacciare che i giovani si assuefacciano alla 
fatica , acciocché quando migliori anni giungo- 
no , non sieno i giovani occupati da pigrizia 
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0 perduti dietro a cose, dalle quali difficilmente 
si potrebbero rimuovere, ed a’ buoni studi ri- 
volgere; e gioverà pure il sapere mostrar loro 

1 beni della scienza, ed usare gli altri modi, 
che dianzi si sono detti acconci , acciocché ì 
giovani acquistino gli abiti delle virtù: ma 
tutte queste cose le saprò io fare? 

Il più difficile però della educazione non istà 
in conoscere queste cose, e in sapere il modo 
di farle così in generale , ma in conoscere 
quando si abbiano ad usare , e delle molte 
guise quella, che in ogni caso è più opportuna. 
Questa diffìcile conoscenza ne vuole un’ al- 
tra , diffìcile ancor essa , la quale consiste nel 
conoscere le varie qualità degli animi , che si 
hanno da educare. Le qualità degli animi sono 
varie , nè tutti a un modo si acconciano al 
bene. Se uno si appiacevolisce , e si arrende 
alle parole , e alle maniere soavi , un altro 
s’ inorgoglia ; e se uno si frena con parole se- 
vere e corrucciato sembiante, un altro si esa- 
cerba e si fa inquieto ; ed un altro si avvili- 
sce. In uno certe passioni, in altro certe altre 
saranno prepotenti. Annientarle , non è cosa 
neppure da provarsi , perchè quando si volesse 
farne la prova, esse quasi sempre si colleghe- 
rebbero o coir audacia o coll’ astuzia ,e allora 
si alleverebbero degli uomini o temerari o finti: 
ed ancora universalmente parlando non si deb- 
bo , perchè le passioni sono date dalla natura 
in ajuto della ragione , affinchè ella possa mo- 
vere più prestamente la volontà a ben fare. 
Ma acciocché le passioni sieno al servigio della 
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ragione, è bisogno infrenarle, dirozzarle, e 
renderle docili a muoversi , docili a quietarsi. 
Nè cosa agevole a ben conoscere è T animo 
dell'uomo eziandio nella fanciullezza , non per- 
chè allora si celi o s'inorpelli, ma perchè 
certe inclinazioni alle volte vi sono ancora la- 
tenti, oppure in su quelle prime non si cono- 
scono bene , come accade di certe erbe , che 
al primo venir fuori non si ravvisa di qual 
seme siano germoglio ; e perciò Dio sa quante 
volte vi sarà pericolo dì errare nei giudizi che 
si faranno. E se nel giudicare si falla, qoll’o- 
perare invece di far bene , si guasta. 

La cura poi del coltivare e del custodire è 
tale , che mai non si può cessare dall* opera , 
finché dura il tempo dell’ educazione , accon- 
ciando sempre I' opera alle opportunità. Nuovi 
mali possono nascere ; quelli che erano o pa- 
revano sanati possono rinascere ; ne può ap- 
piccare r alito del corrompitore , e perciò se 
non si usa vigilanza e cura continua può in 
certo modo tornar vana tutta la durata fatica, 
e la pianta che gentile crescea in pruno spi- 
noso essere per sempre mutata. Queste tutte 
considerazioni , che vo facendo fra me stesso, 
mi spaventano. 

In tale turbamento però m’ incuora innanzi 
a tutto la speranza , che Iddio si degni pre- 
starmi della sua grazia tanto , che io possa 
soddisfare ai molti e gravissimi obblighi di 
questo sì grande ufficio ; m’ incuora la sapienza 
e lo zelo di questo chiarissimo Pastore (*) , di 

(*) Monsignor Antonio Codronchi Arcivescovo di Ravenna. 
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questo illustre Magistrato » di questi ragguar- 
devoli Deputati, acquali certamente mi andrò 
volgendo per ajuto. Mi cresce V animo la so- 
lerzia dell’esperto Ministro; la dottrina e l’ in- 
tegrità del Sacerdote dato specialmente per l’o- 
pera di ben crescere i giovani alla pietà ; il 
sapere , la probità de’ Professori e de’ Mae- 
stri. Mi conforta il pensare che i genitori di 
questi figliuoli solleciti come sono del bene dei 
medesimi, ne aiuteranno colle esortazioni, col- 
le ammonizioni , coll’ autorità se bisogna. Mi 
confortano finalmente questi medesimi giova- 
netti, nel cui volto già parmi , che si cominci 
a vedere I’ alacrità dell’ingegno e la buona tem- 
pera dell’ animo. 

Si , o Giovanetti , voi siete gran parte del 
mio conforto. Io vi ricevo con amore’ e con 
isperanza di vedervi fiorire di virtù , di doK 
trina, di gentilezza. In questo giorno però , in 
cui io vi prometto carità di padre, e voi mi 
promettete obbedienza di figliuoli , una cosa 
vi domando , e voglio che da voi mi sia pro- 
messa ed osservata , e la cosa che vi doman- 
do si è, che in tutto dobbiate lasciarvi con- 
durre da chi è scelto a dirigervi. Ed accioc- 
ché meglio vi si rappresenti al pensiero il bi- 
sogno che ne avete , e meglio poi l’ impro- 
messa mi atteniate, immaginatevi , essere que- 
sta vita un viaggio , che avete a fare , ma che 
si fa una volta sola, e che con legge severa 
ed immutabile a tutti è imposto di farlo bene. 
Immaginatevi ancora , che per far bene que- 
sto viaggio una sola è la strada, la quale a 
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molti in sulle prime sembra piena di fatica; 
e che le strade per farlo male sono assai, e 
che a molti in sul principio pajono dilettevoli. 
E per la buona strada pur andando , or da un 
lato or dall’ altro si trovano stazioni molle con 
bugiarde insegne , che quivi sia ciò , che debbe 
cercarsi ; e a quando a quando sentieri , che 
ne traviano , ma che a vederli sono sì vaghi 
ed allettevoli , che è per poco che non in- 
gannino anche quelli che vanno circospetti. E 
per queste false stazioni, e per questi sviali 
sentieri persone molte ed allegre , come se 
fossero certe di essere giunte o di dover giu- 
gnere a buon line. Ora voi che in questo cam- 
mino siete nuovi, e non vi potete confidare 
di conoscerne la strada verace , e tutto che 
vi ha d’ingannevole, è bisogno che vi lasciate 
condurre dalle persone , che vi sono date a 
scorta dai vostri genitori , dai vostri Magistra- 
ti, dal vostro Principe, che sono quelli che 
con senno , con fede e con amore debbono 
condurvi ed aver cura di voi. Che se voleste 
gire da voi , o scegliervi a vostro talento la 
scorta , è da temer forte che mala via o mala 
guida non prendeste , sì per la vostra? inespe- 
rienza , sì perchè , come giovani , siete dispo- 
sti a volgervi più volentieri alle cose dilette- 
voli che alle sicure. Laonde vedete a che gran 
pericolo vi porreste scostandovi dalle guide che 
vi sono date. Porgetevi dunque docili in tut- 
to, che di dover fare sarete richiesti. Noi co- 
mincieremo dall’ordinare a Dio la vostra mente 
e il vostro cuore. Il principale pensiero , che 
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avremo di voi , sarà di ben ammaestrarvi e 
confermarvi nella Religione. Questa è la fonte 
di tutte le virtù ; questa è la guardia da tutte 
le colpe ; questa è la consolazione di tutte le 
miserie , il conforto dì tutta la vita. Si avrà 
cura grande d’ istruirvi nelle scienze , nelle 
lettere, nelle arti belle; chè esse sono dovizia, 
ed ornamento dell’ animo , e da esse si hanno 
molli beni , molti comodi , molti piaceri di 
questa vita. Àncora ' si darà opera di porre 
nelle -vostre maniere garbatezza e decoro , 
del quale studio non è da fafe poco conto, 
imperciocché questo è studio non solamente 
di non nojare ; ina di piacere onestamente al- 
trui , di che le savie e gentili persone hanno 
pur desiderio. Ma se voi non foste docili, non 
basterebbero le fatiche ed i pensieri , che tanti 
si prenderanno per voi. Guardate , o Giova- 
ni ; questo venerando Pastore , questo Màgi^ , 
strato , questi Signori , questi egregi miei Col- ' 
leghi, tutti tutti pensiamo del vostro bene, e 
voi sareste per avventura si sconoscenti, sa- 
reste sì nemici di voi stessi , da lasciarvi pren- 
dere da mal talento o da pigrizia , e da star-^ 
vene ritrosi? Non lo debbo, non lo posso cre- 
dere. 

Tutti adunque subitamente e con francii 
volontà poniamoci a fare il debito nostro. L’in- 
dugiare il bene , o il farlo negligentemente è 
male. Quando pure non vi fosse altro male , 
che lasciare che alcuni giorni di questa breve 
vita passassero perduti , il male sarebbe gran- 
de. Il giorno d’ oggi più non raggiorna. Se oggi 
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non acquistate quel bene che potete , voi a-- 
vete fatta una perdila, che in tutta la vostra 
vita più non si ristora. Forse non vi parrà il 
vero , perchè domani potrete acquistar quel- 
lo , che oggi avete trascurato;, ma v’ingan- 
nate. Si potrà fare domani il bene ommesso 
oggi; ma se oggi sarete diligenti, domani po- 
trete farne dell’ altro , e cosi vi troverete con 
più vantaggio, che se oggi aveste fatto i pi- 
gri. Gl’ insegnamenti , che vi si daranno, ab- 
biateli per molto caro dono, E se talvolta per 
meglio ricordarvi il vostro bene sarà bisogno 
riprendervi , non ve ne ponete dispetto al cuo- 
re, ma ricevete la riprensione in segno del- 
r amor nostro per voi. Nè il pensiero di una 
vita affaticata e costretta vi sconforti. Avrete 
tempo da divertirvi, da riposarvi, non però 
da poltrire o svagarvi , ma come bisogna a 
rinfrancarvi dell’ animo. Certamente anche a 
voi pare , che volendo pur mostrarvi buoni , 
non sarebbero da chiedere quegli . ozi nei quali 
come i corpi , cosi gl’ ingegni perdono le for- 
ze , nè que’ solazzi , in cui ogni buona voglia 
si disperde. E se per avventura;.!’ esercizio della 
virtù , lo studio delle scienze e delle lettere 
vi si facesse sentir grave sur principio , non 
ve ne ritirate per questo. Siate certi che sifc; 
fatta gravezza ogni giorno più si alleggerisce,^ 
intanto che diventa diletto e desiderio. Al con- 
trario la scostumatezza , che talvolta ha pia- 
cevole sembiante , morde l’ animo e tutto lo 
rattrista; e lo spensierato ozio, che a prima 
giunta pare senza fatica, a poco a poco, 
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diventa tanto faticoso , che talvolta ne fa in- 
crescere insino la vita. Queste cose sono ve- 
re, e mi sembrano importantissime a dirsi; 
ma voi forse di alcune non conoscete al tutto 
la verità , e di altre l' importanza , mentre per 
la poca vostra età siete ancora senza sperienza 
dei mondo e di voi. L’ esperienza però una 
volta ve le farà conoscere ; ma tristi a voi , 
se avrete a conoscere il male per esperienza 
vostra. Laonde di nuovo, e più strettamente 
che io mi sappia* vi domando che siate do- 
cili a quelli che vi hanno a reggere. Ah fi- 
gliuoli ! se vedrò , che vi disponiate bene alla 
virtù, alla dottrina, alla gentilezza, vot mi da- 
rete una contentezza di cui al mondo non avrò ' 
giammai la maggiore. Ma se per vostra e mia 
sventura... Ah no ! non voglio senza cagione 
amareggiare la dolce speranza che, lutti ne 
porgete. 
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DEGLI OBBLIGHI DEI GENITORI GRE DANNO 
I FIGLIUOLI AD ALTRI DA EDUCARE. 


Spesso o non rado addiviene che i genito- 
ri, quando hanno fatta la risoluzione di dare 
ad altri il loro Cgliuolo da educare, gli lasciano 
con troppa connivenza far cose, che non do- 
vrebbero , contenti di dire che andrà sotto a 
chi ne io correggerà , come se 1’ obbligo che 
hanq .0 di beo allevarlo , fosse dopo quella ri- 
soluzione ridotto a meno, se non finito. Non 
è rado parimente trovar genitori, i quali aven- 
do consegnato ad altri il figliuolo da educare, 
non se ne prendono più pensiero, quasi che 
ad essi io quel tempo nulla a fare ne rima- 
nesse , come ve n’ ha altri , i quali dopo se- 
gno così grande dato agli educatori di fidarsi 
di loro, si pongono con essi in contraddizio- 
ne, per darla buona al figliuolo. Siccome tutti 
questi cadono in errore , e in errore , che a 
loro, ed al figliuolo torna pernicioso, ho fatto 
pensiero di ragionare degli obblighi, che hanno 
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i genitori nella educazione del figliuolo prima 
che ad altri lo diano ad educare ; poi degli 
obblighi, che hanno nel tempo, che il Ggliuolo 
è sotto la cura degli educatori ; ed acciocché 
il discorso non resti se non quanto alla pro- 
posta, quanto alla materia difettivo, e forse 
difettivo del più, dirò per ultimo degli obbli- 
ghi , che hanno , dopo che il Ggliuolo dagli 
educatori è ad essi renduto. I quali obblighi 
tutti sono così gravi , che mi pare opera di 
buona volontà provarsi a metterli in palese , 
acciocché ognuno faccia le parti sue con di- 
ligenza. Perché poi I’ educazione di tali G- 
gliuoli a molte cose riguarda , e con un di- 
scorso andar dietro a tutte non é possibile, 
mi restringo alla bontà de’ costumi , la quale 
è la più importante, ed é quella, per cui prin- 
cipalmente anche in questa vita si giugne a 
ciò , che dei desideri , dei pensieri , delle fa- 
^ ticbe di tutte le persone é I’ intendimento e 
il One, cioè alla felicità, e senza la quale né 
individuo, nè popolo, sia quanto si voglia in- 
nanzi nelle scienze e nelle arti, abbia nei con- 
versare quanto si voglia gentili e morbide le 
maniere, non potrà mai essere felice. 

Comincia 1’ obbligo della educazione , o di 
metter mano alle preparazioni di essa quando 
vi é cagione e vi è modo di operare secondo 
il Gne proposto , che giusta il tema di questo 
discorso é di allevare il Ggliuolo in maniera, 
che, per quanto la natura umana il comporta, 
riesca eccellente di costumi, si per nettezza da 
vizi, sì per compimento di virtù. Non so se 
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possa parer troppo, perchè Y eccellenza come 
in ogni altra delle opere umane, è molto dif- 
ficile in questa, se non io è maggiormente. 

10 però tengo di non aver detto troppo, do- 
vendo ogni arte avere per sua intenzione V o- 
pera perfetta; e quando pur avvenga, che i 
più , che io un’ arte affaticano , non arrivino 
alla perfezione, la colpa sarà o degli operanti, 
che non vi sono ben acconci , o degl’ instru- 
menti , che non sono come bisogna , oppure 
della materia, la quale alla perfezione non la- 
scia condurre il lavoro ; ma l’ arte non può 
mai volersi fermare nel difetto , come in suo 
fine. Quando dunque nel fanciullo comincia ad 
apparir cosa , la quale sebbene non sia biasi- 
mevole in lui, è però cattiva io se stessa, in 
quanto è mancamento dalla bontà , allora di 
porsi all’ opera comincia la cagione. 

Sant’ Agostino nelle sue Confessioni racconta 
dì un fanciullo, che non parlava ancora, e ogni 
volta ohe vedeva un altro fanciullo , il quale 
era lattato insieme con luì, impallidiva, o fa- 
ceva la «guardatura amara; nel che si possono 
scorgere ségni di quella iogordezza, che odia 

11 bisognoso, perchè vuole tutto per sè. E seb- 
bene simili atti non possono allora a colpa 
imputarsi,. nondimeno tosto che vi ha modo 
di correggerli, si ha da fare, acciocché il male 
non pigli piede, e col tempo non si protenda 
a colpe vere, e difficili da emendare. Ora se 
per tempo comincia il bisogno del correggere, 
ne comincia eziandio per tempo la possibilità. 
La possibilità del correggere comincia, allorché 
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il fìgliuoletto può essere indotto ad atti di vo- 
lontà, non essendo altro il correggere che in- 
durre la volontà a risoluzione diversa da quel- 
la , che aveva presa , o era per prendere. Se 
poi si facciano considerazioni sopra alcune cose, 
le quali si vedono in ogni fanciullo, questa pos- 
sibilità comincia molto di buon’ ora come ho 
detto. Il fanciullo comincia prestamente a ri- 
dere colla madre quando essa lo vezzeggia, 
dal che si deduce , che prestamente conosce 
r amore, che la madre ha per lui, che presto 
egli sente amore per essa , e gode di questi 
amori. Se la madre per avere un segno d’ a- 
more dal flgliuoletto, gli chiede carezzandolo 
alcuna cosa , che abbia nelle mani , esso sta 
prima un poco infra due, poscia muove la 
mano a dargliela , e quando la madre gliela 
rende, esso rallegrandosi la ripiglia. £ da que- 
sto si deduce , òhe il fanciullo ha conosciuto 
il desiderio della madre, che alle materne ca- 
rezze gli si è svegliato nel cuore 1’ amor per 
essa, e il desiderio di appagamela; che il de-* 
siderio di appagare la madre, e il dispiacere 
di privarsi della chiesta cosa hanno combat- 
tuto nel suo cuore; che quel desiderio ha vin- 
to, e che finalmente è stala per esso una grande 
contentezza, quando ha veduta la madre paga 
di lui, e tornare nelle sue mani la cosa, della 
quale si era privato. La madre adunque colie 
significazioni dell’ amore , del desiderio ( dal 
figliuoletto ben comprese) lo ha indotto ad un 
atto di volontà, al quale piuttosto era restio. 
Che se il figliuoletto abbia nelle mani, o si 
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metta io ismanie per avere una cosa, che la 
madre estimi non dovergli dare o lasciare, 
ed esso a volerla o a tenerla si ostini, se la 
madre prende voce e volto di sdegnata , il 
fanciullo si oscura, tace, e a un tratto leva 
il pianto, lascia quel volere, nè poco ci biso- 
gna a racchetarlo. £ da questo si deduce che 
ha conosciuto ciò, che la madre voleva da luì; 
che ha conosciuto, che la madre con lui si è 
sdegnata, perchè non si arrendeva al suo vo- 
lere , e che quello sdegno gli è stato amaro 
tanto, che P ostinazione gli è passata, ed ecco 
pure un atto di volontà, al quale il figliuoletto 
dal materno sdegno mal suo grado è stato in- 
dotto. Ora se io quella età ha potuto la ma- 
dre in certe cose farsi intendere al figliuoletto, 
e coll’ amore, e collo sdegno indurlo a volere 
quello, che non avrebbe voluto, in quella età 
il figliuoletto comincia a potere essere corret? 
to, e quindi pei genitori e per la madre spe- 
cialmente comincia 1’ obbligo della educazione. 
Allorché dunque nel fanciullo si manifestino 
segni di qualche cattiva volontà, la madre do- 
vrà venirlo correggendo colle dolcezze dell’ a- 
more ; e se queste non valgano , dovrà farlo 
usandovi un poco dell’ amaritudine dello sde- 
gno , che allora è ordinamento di pietà. Pie- 
tosa è la madre quando per bisogno di correg- 
gere il figliuolo lo contrista, c non è pietosa, 
se noi fa. E qui per importantissima verità tanto 
rispetto al male, quanto rispetto al bene voglio 
porre, che il principio, il quale per solito nella 
quantità è mìnimo, nella efiicacia è grande. 
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Molto per tempo comincia anche l’ esempio 
a far effetto ne’ fanciulli. Noi siamo per natura 
tali, che ci sentiamo mossi a, fare il simile, 
che fanno gli altri; e questa qualità essere ne’ 
fanciulli' attivissima , è cosa che ai vede , e ciò 
basta per affermarlo, senza dover dire come 
ciò sia. È dunque obbligo grandissimo dei ge> 
nitori , che prestamente il flgliuoletto , abbia 
davanti buoni esempi , e che mai de' cattivi 
■on ne 'veda. Se però grande è 1’ obbligo che 
abbia gli esempi buoni in tutto, sarà grandisr- 
simo che gii abbia io ciò, donde ogni vera 
bontà ha principio e accrescimento , che« è la 
Religione. Laonde alla Religione principalmente 
vuoisi educarlo con quegli esempi , che sarà 
acconcio a seguitare , e con quei brevi am- 
maestramenti , che potrà ricevere, esì in que- 
sti poi , sì in quelli col crescere della età ve- 
nire convenevodmente crescendo. E quale più 
dolce cura per la madre, alla cui tenerezza 
la prima educazione è in ispecial guisa affida- 
ta , che insegnare al figliuoletto , tosto che^- 
mincia a scolpire le parole , i nomi santissimi 
di Dio, di Gesù e dì Maria, insegnargli una 
preghiera , una laude di poche parole e mat- 
tina e sera presentarlo a Dio, e dandogli co- 
gli atti e colle parole 1’ esempio , e facendosi 
essa mente e cuore di quella ancor poco in- 
leileltiva innocenza, con lui dinanzi alle im- 
magini del Crocifisso ,je della Vergine inginoc- 
chiarsi , e a mani giunte con lui recitarle di- 
votai Se la mente e il cuor delta madre po- 
trà alle parole del figliuoletto < dar valore , 
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quanta pregio potrà aggiugner essa alte sue 
colla ioDOcenza del figliuoletto, a cui nel pio 
ufficio si aec^mpagua! Nella quale opera, ogni 
giorno seguitalo , non tarderà poi molto tem- 
po’ ih figUuoietto a . pensare, che qualche cosa 
di grande debba essere Iddio,, un mediatore 
molto misericordioso Gesù , un rifugio molto 
amoroso Maria ; a sentirsi distillare nei cuore> 
le dolcezze della carità ; a inchinare a Dio non 
solo colle ginocchia , ma ancora colla mente; 
e cosi sempre meglio venirsi disponendo a ben 
rispondere, a* quanto poi faranno gii educatori 
per condurlo al fine proposto. Ogni azione 
buona o cattiva , che si viene ripetendo fa 
neir anima una impressione della medesima 
sua specie. £ la goccia che scava la pietra; 
più r azione si ripete « più V impressione si pro- 
fonda , e più è difficile a cancellare. Guai però* 
se i genitori io questa parie principale del.hìiro 
obbligo fossero negligenti, se si mostrasaéro 
tediosi , se dessero cattivo esempioi II figliuolo 
verrebbe come essi , anzi peggiore. Se V esem- 
pio è efficace a edificare > è efficacissimo a gua- 
stare , e se ad eguagliare V esempio del bene 
si. stenta, T esempio del male facilmente si tra- 
passa. X ì . it J.. 

. Di tutti i cattivi’ esèmpi quelli , che più fan- 
no effetto , sono gli esempi de' genitori. I fan- 
ciulli sono assai facili a credere, e siccome a 
trovare credenza può molto T autorità , la quale 
si estima che non debba ingannare, e mol- 
tissimo può r amore., il quale si ha . per sicuro, ' 
che ingannare non voglia, ne conseguita ^ che 
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i figliuoli conoscendo essere grande sopra di 
loro dei genitori l’ autorità , e grande per loro 
l’amore, hanno ad essi grandissima fede , e* 
quindi gii esempi dei genitori sono pe’figliuoli 
gli efficacissimi di tutti. Forse questa fede è' 
risultamento di una di quelle operazioni , che 
si fanno dalle facoltà dell’ anima , senza che 
r anima sappia ciò , che si opera in lei , e 
dalle quali vengono fuori risoluzioni , che pa- 
iono di nascimento spontaneo, e non procac- 
ciato per discorso. Giovenale nella Satira de- 
cima quarta scriveva a Fascino. — Noi siamo 
per natura tali , che i cattivi esempi domestici 
più prestamente che gli altri ci corrompono , 
perchè entrano con autorità. Forse qualche 
giovane, al quale Prometeo con arte benigna, 
e di miglior creta ha fatto il cuore , avrà i 
cattivi esempi dei genitori a dispetto, ma quegli 
esempi, si tirano dietro tutti gli altri. — Trala- 
scio le parole di Giovenale ( e seguiterò a farlo 
in simili casi ) per non allungare senza bisogno 
il discorso. £ parlando ivi Giovenale della casa, 
dove è un fanciullo , quanto al tenerne lontano 
tutto che è cattivo, ne parla come di un luogo 
sacro: “Nella casa, dov’è un fanciullo, egli di- 
ce , non penetri cosa indegna di essere udita , o 
veduta. Lungi , lungi di là le seduttrici donzel- 
le, e ì canti del parassito, che la notte consuma. 
Grandissima riverenza al fanciullo è dovuta. Se 
di qualche turpitudine ti piglia talento , abbi ri- 
guardo a quella età : il figliuoletto si trattenga 
dal peccare. ~ A simili autorità piuttosto che ad 
altre io mi terrò in questo discorso , acciocché 
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n^suoo prenda sospetto , che io voglia met- 
tere scrupoli e gire per vie troppo strette. Le 
cautele che i genitori debbono avere, accioc- 
ché il figliuolo cattivi esempi non riceva , non 
sono mai troppe. 

£ qui voglio dire di coloro , i quali credo- 
no che da certe cose , che al fanciullo sareb- 
bero di cattivo esempio , se da lui fossero in- 
tese , non sia nella sua presenza a guardarse- 
ne, perchè non le intende. Per conoscere quanto 
' questo credere può essere fallace , e se fallace, 
nocivo, basta ricordarsi che il fanciullo pri- 
ma che sappia inteodère le altrui parole, alle 
volte sa conoscere dal suono della voce , dal 
volto, dai gesti gli affetti , i desideri , la volontà 
di altri e della madre specialmente ; che nello 
spazio di pochi anni impara della lingua quanto 
n’ ha d’ uopo pe’suoi bisogni, pe’ suoi desideri, 
pel quale apprendimento è necessario porre at- 
tenzione al suono delle parole per imparare a 
proferire , e attenzione alle cose , alle quali le 
parole si riferiscono per saperle usare a propo- 
sito, il che non è poco. È delle apprese pa- 
role , sebbene alquante significhino oggetti , che 
si possono insegnare col dito, pure ve n’ha 
altre , i cui oggetti a dito non si possono mo- 
strare come sono quelle, che significano com- 
movimenti di animo , atti di volontà , opera- 
zioni deir intelletto , alla comprensione delle 
quali il fanciullo non può giugnere , fuorché 
notando, deducendo, interpretando, e alla com- 
prensione di alcune pur giunge. Ora se è atto 
a tanto, non si avrà egli a temere, che se 
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dinanzi a lui si facciano o dicano cose, che 
non si dovrebbero, vi possa poner mente in 
guisa cbe deducendo o interpretando venga a 
intendere quanto basta , acciocché gli siano di 
cattivo esempio? Che se poi quelle cose po- 
nessero r animo di chi le dice o le fa in tale 
perturbazione cbe di fuori apparisse , siccome 
il fanciullo , come si è detto , del perturbato 
animo conosce pur segni, potrebbe dalla veduta 
perturbazione venir provocato a curiosità, dalla 
curiosità a maggiore attenzione , e quindi dei 
mal esempio si raddoppierebbe il pericolo. £ 
se a quei d'i non le intende , gli possono re- 
stare come spente nella memoria , finché colla 
età divenuto atto a comprenderle , oda o veda 
cosa cbe le ravvivi, e allora ricordandosele e 
riconoscendole per quelle che già vide o udì 
gli diventeranno di cattivo esempio, se non 
k) furono prima. r 

Ora la diligenza nel tener lontano dal figli- 
uoletto gli esempi cattivi , nel tenergli da- 
vanti i buoni, nei correggerlo, nell' insinuar- 
gli r amor del bene , e fargliene pigliar gli 
abiti , si è ella avuta grande , quanto si dove- 
va , prima di consegnarlo agli educatori ? Han- 
no essi i ^genitori soddisfatto a questo obbli- 
go , tenendo il figliuoletto con seco , e amo- 
revolmente disponendolo al bene, dando ordi- 
ne alla sua mente , e al suo cuore , affidan- 
dolo in alcuna parte del giorno a tale, che 
eolia saggezza degli ammaestramenti , e colla 
bontà degli esempi io abbia saputo fare; op- 
pure lo hanno lasciato passar le ore giuocando 
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coD qualche giovanetto, della cui bontà non 
erano sicurissimi , o lo hanno lasciato nelle 
mani di una fantesca , o d’ un pedante , che 
questa opera santa e non agevole tolse a fa- 
re , siccome mestiere meno faticoso di ogni 
altro? Nel Dialogo della perduta eloquenza , 
si leggono cose le quali tornando al nostro 
proposito voglio qui recare colie parole, nel- 
le quali si possono da tutti leggere già nei 
volgar nostro tradotte. Eccole: lo di Ro- 
ma parlerò ( dice ivi Tacito , o quale ne sia 
r autore^ § 28, 29 ) , e dei 'difetti propri e ca- 
selinghi dei nostri figliuoli : come e’ nascono, 
e poi crescono nella età ; ma prima voglio al- 
quanto toccare della severità , e regola de’ no- 
stri antichi nell’ allevare e ammaestrare i fl- 
gliuoli. Primieramente ciascuna madre il fi- 
glivoletto suo castamente nato allattava, non 
in porcile di balia pagata , ma in suo collo e 
seno; la cui prima lode era governar bene la 
casa , e attendere a’ figliuoli. Davasi carico a 
una parente attempata d’ ottimi , e provati 
costumi , che niuno della famiglia dicesse , nè 
facesse , presente lei , cosa brutta , nè disone- 
sta ; e che non pure gli studi , e pensieri dei 
fanciulli , ma gli scherzi , e le ricreazioni an- 
cora temperava con santità e modestia. Così 
troviamo Cornelia madre de’ Gracchi , Aurelia 
di Cesare , Azia di Augusto averli allevati , e 
fatti principi. Questo severo ammaestrare te- 
neva , che la natura di quelli non si torcesse 
per le male vie , ma pura e netta pigliasse le 
buone arti ; e cui a milizia , o a legge o a 
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eloquenza inchinasse, a quella lotto si desse, 
quella tutta ingojasse. Oggidì come il figliuolo 
è nato , si raccomanda ad uua servaccia gre- 
ca , e UDO , o due schiavacci , che loro favo- 
le e pazzìe imprimono nella cera dì quei no- 
bili animi. Ninno di tutta la casa guarda quel 
che si dica o faccia, presente il padroncino, 
nè gii stessi padre e madre gli avvezzano a 
bontà o modestia , ma scorretti. Onde a poco 
a poco v’ entra la sfacciatezza e il fondere il 
SUO' e quello d’altri. In corpo alia madre, 
pare a me , che nascono ì vizi propri di que- 
sta età. Panni , scherme , be’ cavalli , che te- 
nendo r animo tutto preso , che luogo lasciano 
alle buone arti ? In casa non sì parla mai d’al- 
tro. — £ noi che molto meglio di colui che 
così scriveva , conosciamo la deformità del vi- 
zio, e il pregio della virtù maggiormente a- 
vremmo a dolerci , se i genitori per negligen- 
za , o col loro poco onesto vivere avessero 
gettate , o lasciate gettare o cadere cattive se- 
menti negli animi dei figliuoletti. Nè già han- 
no a credere , che in quegli animi non siano 
entrate , perchè passi del tempo senza ve- 
derle pullulare. Fanno come il loglio , o altre 
erbe cattive, di cui qualche anno si può di- 
re, che nei campi non si vede gambo, e un 
altro anno ogni campo n’ è pieno. Anche ne- 
gli anni che non se ne vide segno , erano cer- 
tamente quelle sementi entro terra, ma per- 
chè la stagione non andò favorevole , non na- 
cquero ; quando poi andò favorevole , nacque- 
ro , e crebbero di guisa , che il frumento fu 
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divorato , tanto pel rigoglio di quelle si rimase 
rado e macilente. Laonde se certe cattivezze 
tardano a venir fuori e anche solo quando il 
figliuolo è già nella cura degli educatori , non 
hanno i genitori a maravigliarsene, nè per que- 
sto a dire , che le avrà imparate là , giacche 

10 casa non le fece, o non le disse mai. Se 
non le fece, e non le disse, fu perchè non 
era ancora venuta la stagione opportuna a farle 
uscir fuori. — Se il figliuolo , scriveva Giove- 
nale nella Satira sopraddetta, non commette 

11 male, che gli hai fatto vedere, è tenero an- 
cora ; la nequizia non è ancora tanta in lui , 
che gli abbia riempite le midolle : quando co- 
mincierà a pettinarsi la barba , e usare il ra- 
sojo , a poco prezzo venderà testimonianze fal- 
se e spergiuri , toccando 1’ altare , e i piedi 
di Cerere. -- 

Poco però profitterà ai genitori dare al fi- 
igliuolo gli esempi buoni, volerlo guardare dai 
cattivi , esortarlo , correggerlo , procurare che 
non gli manchi l’istruzione conveniente alla 
età, se ancora non procacceranno di averlo 
obbediente. Nè la loro tenerezza ha a turbar- 
si , se si dice , che dal timore che accompa- 
gna il comando nasce l’ obbedienza. Se gli 
uomini molte volte non obbediscono a’ Magi- 
strati , a’ Principi , a Dio sebbene siano mi- 
nacciati di gastighi , obbedirebbero meno as- 
sai , se non vi fosse quel timore. Anche però 
dall’ amore , o dalla certezza dell’ amore deb- 
b’ essere accompagnato il comando , senza la 
quale compagnia il comando parrebbe un giogo 
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nc^ soaVff^ ma- ferreo V e tornerebbe - forse il0Cè^ 
Tote, quanto la troppa libertà; Una soave pia> . 
cevolezza vuoisi usare nel re^i^gere il figliuoletto, 
ma se a quel modo non basta per averlo ob- 
bediente, vuoisi fargli sentire timore sempre" 
colla discrezione domandata dalla età e dalla . 
natura di esso figliuolo ; perciocché nei curare 
gli albini , è bisogno come si fa nella cura de* 
còrjpi, non solo alla infermità, ma eziandio 
alla ^tomplessione accomodare la medicina e 
la dbse. £ poi meglio che il figliuolo s’ indu^ 
ca ad operare anche per forza a norma di vir- 
tù, di quello che di suo arbitrio cresca vi*- 
zioso ; che se da prima quell’ operare non gii 
è a merito , perchè vi si induce per costringi- 
mento, è da sperare che gusterà poi il dolco 
della virtù , e che verrà tempo che farà il be- 
ne di buona voglia. Per quanto però piacevole 
sia il modo , che si tiene nei comandare non ha 
da parere che il comando si sottoponga alla 
considerazione del figliuolo per averne la san-* 
zione: chè non sarebbe più comandare, ma> 
proporre , sarebbe far credere al figliuolo , che 
abbia quel senno che non ha , un renderlo* 
impaziente di freno , un dargli animo a 4ì* 
sobbedire. E ancora mi parrebbe che contrad- 
dire alcuna volta al figliuolo in qualche de- 
siderio onesto, e che esso pure per onesto, 
conoscesse, dovesse tornare a bene per due 
ragioni , la prima perchè si avvezzasse ad ob- 
bedire al comando, e non al perchè del co- 
mando, che sarebbe un volere del comando es- 
ser giudice ; I’ altra perchè in apparecchiamento! 
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dElla vita , che avrà a condurre io questo mon- 
>4o, imparerebbe a sostenere negazioni di cose 

onestamente potrà desiderare, ed eziandio 
4ìiustameole pretendere , e che alle volte acca- 
drà a lui, come agli altri, di non poter ottenere, 
t Se i genitori, prima che consegnino il fi- 
gliuolo agli educatori, non avranno ai loro ob- 
blighi soddisfatto, gli educatori certamente pr 0 i> 
cureranno di sradicare il male tosto che in 
esso lo scorgono, ma non sempre tutte le ra- 
dici vengono dietro alla mano che svelle , e 
i mali , che s’ imparano da’fanciulli , per solito 
abbarbicano di maniera , che sono ì più faticosi 
a distaccare. Procureranno gli educatori di av- 
vivare nell’animo di quel figliuolo i semi del 
bene, che già vi furono gettati, di'gettarvi quel- 
li , che vi mancano; ma se quel terreno insino 
allora, è stato mal coltivato , o da cattive erbe 
dimagrato , poco frutto ne potranno aspettare. 
Se poi nel luogo di educazione entra il figliuolo 
già corretto dalle cattive disposizioni , se delle 
cattive io lui se ne videro , se dagli esempi cat- 
tivi custodito , se porta seco i buoni esempi , 
i buoni ammaestramenti , le buone consuetu- 
dini, e specialmente quella della obbedienza; 
se porta seco la memoria delle sollecitudini 
amorose dei genitori , e la certezza che il loro 
amore, che meritò colla bontà e colla obbe- 
dienza , si caogerebbe in severità , se esso di 
buono in cattivo, di docile io ostinato si can- 
giasse , porterà pur seco una bella preparazione 
a quanto hanno a fare gli educatori, ed una 
bella speranza di felice riuscita. r ' 
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Quantunque però i genitori abbiano allora 
tramutato da sè ad altri la più gran parte del 
peso della educazione, rimane tuttavia ad essi 
I’ obbligo di cooperare, se vogliono cbe l’opera 
altrui in bene riesca. Di concordia cogli edu- 
catori debbono mostrare al Ggliuolo tutto il 
loro amore pel bene, l’odio pel male, la loro 
sollecitudine per la Religione , esortando se- 
condo cbe bisogna, ammonendo, comandando. 
Se noi fanno, tosto che il fìgliuolo comincia 
a saper mettere a confronto i modi, che ten- 
gono gli uni con quelli, che tengono gli altri 
(e comincia prestamente), se vede, che i ge- 
nitori sempre gli parlano acciocché attenda 
ad imparare a rendersi gentile; che gli mo- 
strano molta contentezza, se cresce in queste 
cose che lo ammoniscono, lo garriscono, se 
manca, e di Dio, di Santi non gli parlano mai 
o rado, e tosto mutando discorso, dice nella 
sua mente: questi educatori con calde parole 
ci ragionano della Religione, spesso della Re- 
ligione ci chiamano alle opere , agli ammae- 
stramenti, essi dunque la tengono per cosa 
importantissima; per contrario i miei genitori 
o non me ne parlano mai, o con parole così 
brevi e così fredde, che certamente debbono 
pensare che sia di poco conto; a chi io dun- 
que presterò fede? È facile la risposta; ai ge- 
nitori. A credere piuttosto a loro, che agli altri 
sarà indotto dalla autorità, la quale nei geni- 
tori più che negli educatori è grande; anzi 
questa derivando da quella, quando quella va 
per diversa via, questa di necessità si dissecca 
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e muore. Vi sarà parimente indotto dai na- 
scenti appetiti , i quali facendo parer duro il 
freno, sono cagione che volentieri si creda a 
chi lo allenta, malvolentieri a chi lo stringe. 
E quando i genitori guastano in questo l'edu- 
cazione, la guastano ancora nel rimanente; 
imperciocché quando abbiano data cagione al 
figliuolo di tenere gli educatori per uomini di 
falso giudizio in ciò , che principalmente sti- 
mano, e intorno a che principalmente si ado- 
perano, esso non potrà più nelle altre cose 
averli in concetto, e perdutone il concetto, 
male si acconcerà alle regole, male alla obbe- 
dienza , e gli educatori non potranno più ca- 
var frutto. 

Se poi in questo i genitori operano accor- 
datamente cogli educatori, hanno a farlo ezian- 
dio io tutto, che quivi concerne la disciplina. 
Se quando il figliuolo con essi di qualche re- 
gola si duole, gliene dessero ragione, se gl’ in- 
segnassero, se l’aiutassero deluderla, sarebbe 
similmente un dichiarare , che gli educatori 
sono uomini indiscreti, di piccolo conoscere, 
un renderli spregevoli, un eccitare il figliuolo 
alla disobbedienza, un togliere I’ efficacia alle 
fatiche, che da loro si fanno e loro restano a 
fare, un disperdere il frutto delle fatte. Hanno 
a riflettere, che dove molti sono insieme edu- 
cati, è bisogno di regole, che tengano lontano 
la confusione; che questo porta, che più volte 
fra giorno tutti abbiano a fare la medesima 
<;osa , e perciò che ora l’ uno ora 1’ altro si 
trovi a dover far ciò che allora non vorrebbe, 
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e a sentirsi impedito dal fare ciò, che allora 
vorrebbe; il che certamente sa di grave, o al- 
meno di molesto. Hanno a riflettere, che dove 
molti giovanetti convengono per essere educati, 
uno può essere a tutti di pericolo, e quindi bi- 
sogna guardare tutti da ciascuno, e ciascuno da 
tutti; che da persone estranie vi può essere in- 
trodotto qualche male, e perciò si hanno a 
tenere ben guardati i passi, e se per isvenlura 
vi fosse introdotto, hannovi ad essere ordina- 
menti sì sagaci , e sì cauti da scoprirlo presta- 
mente per medicarne chi lo avesse ricevuto 
in sè, e preservarne i sani; i quali ordina- 
menti a chi tutto non considera, possono pa- 
rere fastidiose strettezze, ma chi li rompe può 
cagionar gran danno. E finché non vi sono 
argomenti ben chiari in contrario, vuole la 
prudenza , che si abbia per opportuno quello 
che dopo molte considerazioni ed esperienze 
è stato stabilito, e che si creda a quelli, che 
stanno io sull’opera, e fanno di pratica e di 
professione. Invece dunque di mettere a peri- 
colo le fatiche degli educatori ingiustamente 
biasimandole , o non approvandole , perchè 
piuttosto conforme alla fiducia già presa di 
loro , non inculcare al figliuolo, che stia alle 
regole , che obbedisca ? In questo caso pure 
si verifica che dove sono contrarietà, ivi è 
disfacimento : contrariare a disfacimento dei 
male è cosa santa e saggia, ma contrariare a 
disfacimento del bene, è cosa iniqua e stoltai 
Che se i genitori dopo le mature riflessioni esti- 
massero tuttavia, che qualche ordinamento dei 
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luogo sì avesse a levare, o si potesse ridurre 
a meglio, parlarne col figliuolo a qual prò? 

Quando finiti gli ammaestramenti, che nei 
luoghi di educazione si usano dare, il figliuolo 
ai genitori è renduto, allora tutto l’obbligo 
della educazione in essi ritorna ; e questa ri- 
manente opera non è nè meno importante, nè 
meno difficile di quanto per innanzi si è fatto. 
Il figliuolo che già qualche anno ha cominciato 
a parlare, e a raziocinare sopra alcuna scien- 
za , estima che nelle cose attinenti al vivere 
possa pure conoscere da sè. Comincia a gu- 
stare i diletti del mondo ; molte cose hanno 
gl’ impulsi anche secondo la natura sua ga- 
gliardi : qualche disposizione non buona por- 
tata dalia natura non è in lui ancora affatto 
sanata; la bontà de’ costumi, la Religione non 
hanno ancora in lui tale assodamento che a 
un esempio cattivo, a un discorso fatto per 
sovvertirlo , a uno scherno , a una derisione 
non si abbia a temere di vedernelo ondeggiare 
e perire. Si troverà a perìcoli , in alcuni dei 
quali hanno apparenze s'i lusinghiere e artifi- 
ciose, che a luì, nuovo nel mondo, non sarà 
facile conoscerli , sarà difficile scansarli. Ha 
dunque bisogno di chi lo tenga saldo nella 
bontà, nella Religione, nelle pie consuetudini; 
di chi lo avverta dei pericoli, lo esorti a starvi 
lontano , e se 1’ esortare , l’ avvertire non ba- 
sta « lo ripigli col freno del comando; ma in 
questa età, in cui per solito le riprensioni non 
^sopportano con pazienza, il freno vuole es- 
sere rallentato, e stretto c«n molta destrezza. 
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Snoni pure la voce della riprensione e del co* 
mando , allorché veramente bisogna , ma ai 
genitori non esca della memoria, che la po- 
sata placidezza suol essere più efGcace della 
torba severità, e della amara riprensione. Ab- 
biano a mente, che il figliuolo a tempo, e con 
soavità richiamato, forse ritornerà tra le loro 
braccia, e che provocato ad ira, forse si get- 
terà tra le braccia de' malvagi, sempre pronti 
a riceverlo con dolci parole, e a dare il torto 
ai genitori per averlo meglio tra le branche. 
Questa soavità però, questa placidezza si vuole 
usare in maniera , che 1’ autorità non venga 
meno, ed il figliuolo non si dimentichi quella 
riverenza, che ad obbedire lo induce: nè sotto 
specie di zelo a impeto sgridare, a impeto co- 
mandare: nè sotto specie di prudenza essere 
senza voce, e lasciar correre. 

Acciocché però i genitori possano libera- 
mente parlare, bisogna che la loro vita di 
ottimi costumi risplenda: se fosse diversa, non 
so come il potessero, conoscendo pur essi che 
le buone parole disgiunte dalla buona vita per 
lo più senza fare utilità a colui, al quale sono 
dette, tornano in biasimo di chi le dice. Le 
esortazioni, le ammonizioni che hanno forza, 
sono quelle che escono da una mente saggia, 
da un petto sauto ; e perciò Dante dice nel 
Convito , che la persona del padre sempre 
a’ suoi figliuoli dee apparire onesta e santa. 
Laonde l’ obbligo del buon esempio, che gran- 
dissimo è sempre, allora è maggiore che mai, 
giacché il figliuolo allora più attentamente, e 
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acutamente che prima, nota e giudica i fatti 
e i detti dei genitori, e spesso penetra insino 
nei loro pensieri , e se li vede o scopre cattivi 
piglia ardire a mal fare. L’esempio cattivo è 
come il fuoco , che per giudicare de’ cattivi 
effetti che può produrre , bisogna guardare non 
solo quanto è, ma dove cade, perciocché se 
cade sopra materia , che facilmente divampi , 
una scintilla farà prestamente un grande in- 
cendio: e chi non sa quanto sia il giovine ac- 
cendibile? Anzi dalla sola mancanza de’ buoni 
esempi sono sempre a temere effetti pernicio- 
sissimi, essendo tale mancanza segno certo che 
non si ama il bene, e dar segno di non amare 
il bene è dare un esempio cattivo. L da que- 
sta rimanente parte della educazione, la quale 
tanto per l’attenzione che ci bisogna, quanto 
pel modello , che i genitori debbono di sé al 
figliuolo rappresentare, non è certamente la più 
agevole, non si possono essi esimere in verun 
modo; dalla pianta non si hanno frutti, o non 
si hanno quei molti e quei belli che può dare, 
se non si ha diligente cura di essa, flnchè della 
età sua giovanile non è fuori. 

Il peggio poi che i genitori possano fare al 
figliuolo , allorché dagli educatori é ad essi 
renduto , é il farlo tosto libero di sé , e dar- 
gli r arbitrio di gire come e dove e con. chi 
gli piace. Se non é nei primi giorni, pochis- 
simo si tarda a vedere simili giovani inesperti 
in compagnia di tali, o in tali luoghi entrare, 
che é da tremarne; e poco appresso sì mutati 
di portamento, di guardatura, di parlare, che 
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è JDdubitabile , che sono già traviati. I geni* 
tori, che fanno a questo modo pare che cre- 
dano scolparsi dicendo, che così vogltono i 
tempi, e ai tempi conviene accomodarsi; che 
a ogni modo il Ogiiuoio se vivrà nel mondo,^ 
a quei pericoli si ha. a trovare; che volendo 
tenergli la briglia, non si farebbe che accre-> ' 
scere T impeto^. e T ardire suoi desideri; e 
invece di condurlo al bene , sarebbe un ecci- 
tarlo a peggio; lasciarlo dunque fare; la espe- 
rienza lo renderà avveduto, la sazietà savio^k 
e quando a questo modo avrà acquistato 
viezza , sarà difficile, che sia preso a inganno ' 
e difficile che si cambi. Io però domanderei a ' 
quei genitori, se darebberò libertà al figliuolo» 
di porsi con eguale probabilità , a rischio di 
una malattia, dalla quale pochissimi salvano, 
la vita; oppure, se una mortale infermità fossq, 
in lui cominciata , invece di chiamare chi lo^ 
curasse, lascierebbero che la infermità gli si 
aggravasse addosso col dire, che avrà poi sa^l 
nità durevole, se non ne muore? Questo è un 
'"parlar per figura, ma la figura quadra tanto'^ 
colla verità del caso nòstro che il discorso 
che vale per r una vale egualmente per Taltra.^ 
Appiccaticci e mortiferi all* anima sono i mor? 
bi , nei quali per simile libertà cadono mise- 
ramente i giovani, e sono di natura cosi ma«l 
]|gna y/€be Finfermo in certe cose alla salute/ 
spettatiti resta pervertito della mente in ma-i 
nieto^, cèe vuole^che il vero sia falso, e il falso 
sia veiro^ ama r infermità , e odia il medico' eB 
la salutai igio vani a cosi intecnpestiiva)iiliertà)' 
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dìEcioUi, ohennoD siano scorsi alla rovina, sono 
tajito pochi, che si possono annoverare in sulle 
dita ; nè in maggior numero sono quelli che 
t ritornano indietro dopo che vi sono incorsi. 
Qualche volta l’ infelice apre gli occhi , e co- 
nosi^d» stato ioicoi si trova, sente il desi- 
derio di uscirne;. ma estima che il farlo sa- 
rebbe un condannarsi da se stesso, e non vuol 
farlo ; bisognerebbe mutare compagni e vita , 
e questo pure non vuole; le iattanze, che ha 
fatte coi seduttori, coi traviati compagni tor- 
nef«bbero contra di lui in ischerno, e io scher- 
no sarebbe di un’ amarezza che gii sembra im- 
possibile a sopportare; da queste cose si sente 
annodato in 'maniera , che estima di non po- 
tersi più mettere in libertà, e torna a chiudere 
gli occhi per non vedere. Se ì cattivi compa- 
gni si accorgono , che gli vada pei pensiero 
di mutar vita , gliene pongono tutti gl’ impe- 
dimenti che sanno. Se uom dabbene con cari- 
tative parole gli si .fa in aiuto, non è da sperar 
molto, giacché per solito la buona parola non r 
è tanto sanativa , quanto è mortifera la per- • 
versa, nà tanto l’uomo dabbene è potente a 
giovare, quanto il malvagio a nuocere. Nè più 
estimi il padre, che se alzerà la voce a sgri- 
dare, a comandare, lo indurrà a ciò che vuo- 
le;: così facendo opererebbe a rovescio la se- 
conda ‘ volta , e a rovescio ne vèrreWie pure 
T' effetto. A rovescio operò la prima j V olta, 
quando al figlinolo cavò la briglia, opei^rebbe 
a* rovescio la seconda se gliela volesse rìmet- 
tere. Allora il tìgliiiolo si precipitò in quei mali 
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nei quali vorrebbe che non fosse caduto; ora 
gli risponderebbe insolenti parole, e scuotendo 
la testa gli volterebbe le spalle. Ed oh le an- 
goscie e le afflizioni, in cui sospirano i geni* 
tori per quella mal conceduta licenza! Quante 
volte negl’ inconsolati loro animi le ferite del 
dolore acerbamente non si rinnovano! Ma Iddio 
lo ba detto, che il padre non dia potestà al 
figliuolo, che lo tenga soggetto, altrimenti il 
figliuolo gli darà dolore all’ anima ( Ecclesia- 
stico 30 ver. 11. 12); e la parola di Dio è in- 
fallibile, e cadrà il mondo prima che essa non 
si adempia per intero. Quel figliuolo però non 
è più r allievo degli educatori , essi lo ricon- 
segnarono come vignaio , il quale consegna 
al padrone la vigna, che ha coltivata a bella 
speranza ; ma il padrone non 1’ ha custodita , 
vi ha lasciato entrare chi ha voluto, e I’ hanno 
dissipata; e il vignaio, che la vede sì diserta, 
che più non par quella, ne sospira per l’amore 
che le aveva posto e per la perduta fatica. 

I genitori adunque , che vogliono dare ad 
altri il loro figliuolo da educare , comincino 
subito che si può a prepararlo coll’ adattata 
correzione, coll’esempio, coll’ammaestramen- 
to , colle opportune consuetudini , coll’ obbe- 
dienza, e con tutte le industrie, colle quali ;:o- 
tranno incamminarlo al bene, e tenerlo lontano 
dal male , e seguitino tosino all’ ora che agli 
educatori lo consegnano. Quando agli educa- 
tori lo avranno consegnato , operino con essi 
di concordia ; e quando da essi sarà loro ren- 
duto, siano diligenti a custodirlo dal male, 
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a crescerlo e a solidario nel bene. Abbiano in 
mente Iddio e la patria; il bene del dgliuolo, 
i loro obblighi, e dei loro obblighi la gran- 
dezza; che da una parte è merito, consola- 
zione e decoro, dall* altra è colpa, biasimo e 
afQìzione; e di là prendano le norme, la dili- 
genza e il coraggio che bisogna a ben condurre 
un'opera tanto importante quanto questa. 



Digitized by Qoogle 


DISCORSO III 


I 


t 


SOPRA L’OBBLIGO GRANDE CHE HANNO 1 GIOVANI 
BENNATI DI FARSI DOTTI E BUONI 


Uno de’ più bei giorni della mia vita già 
parecchi anni si è questo, nel quale voi, miei 
cari Giovani, mercè il vostro buon ingegno e 
le assidue fatiche vostre negli studi , venite al- 
l’onore del premio. 1 miei Colleghi ed io che 
abbiamo obbligata a Dio , ed agli uomini l’o- 
pera nostra in ben allevarvi nella virtù e nella 
dottrina (opera importantissima per la pubblica 
felicità), quando a non faliad esperimenti voi 
ci rendete certi di molto profitto negli studi, che 
è parte delle sollecitudini nostre, ne sentiamo 
tanta allegrezza al cuore, quanta se avessimo 
ottenuta cosa della nostra più grande fortuna. 
E ci è pur caro assai che solennemente siate 
di premio rimunerati, perciocché cos'i a tutti 
si rende chiara testimonianza, che da voi e da 
noi, secondo che ci spetta, siasi con diligenza 
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adoperato , per soddisfare a questa parte di sì 
gran debito. Con voi dunque , o vittoriosi Gio- 
vani , i miei Colleglli ed io ci rallegriamo dei 
vostro profitto , ed il gratulare non è nostro 
solamente, ma universale. Che queste speranze 
della felice vostra riuscita siano molto care alia 
Città , alla Provincia , al Sovrano , vi debbe 
apparir manifesto dal vedere che un Principe 
sapientissimo (1) , che qui in eminenza di gra- 
do l’ottimo nostro Sovrano ne rappresenta, ac- 
compagnato da tutti i Magistrati, è venuto nella 
pompa della sua dignità a fregiarvi egli stesso 
di premio; e dal vedere, che tante gentili e 
colte persone si sono qui condotte pel desiderio 
di mirar voi del vinto premio meritati. Quando 
questa mattina si sono colle stampe divulgati 
per la Città i vostri nomi, non potete credere 
come tutti si sieno messi in ragionamenti di 
voi. Si dimandava della vostra età , delle vo- 
stre terre native, de’ vostri genitori, e questi si 
dicevano essere ben fortunati di figliuoli. Ed 
oh la consolazione, che ne avranno i premu- 
rosi vostri padri , e le amorose vostre niAdri 
nel risapere di questa vostra vittoria! Godete 
pur dunque, o Giovani, della consolazione; 
che recate a tante a voi care persone , godete 
della pubblica lode , godete di questa pubblica 
testimonianza di onore , chè niun altro premio 
può essere ai gentili animi più grato , e il mon- 
do di altra più nobile cosa meritare non vi 


(I) Il Sii;, i'ai (tinaie AleitaiKlio hi ( ilwnia , Lcj/ato (Iella Piti, 
nincia di Ravenna. 
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potrebbe. Ma negli anni avvenire tornerà poi 
lieto questo giorno? Lieto ne Io ha renduto la 
vostra diligenza , la vostra negligenza mesto lo 
renderebbe. E se pure nello studio diligenza 
non vi mancasse , ma vi mancasse ne’ costumi 
bontà , noi saremmo per vostra cagione mestis- 
simi. Ci dorrebbe del mal vostro, delle consu- 
mate nostre fatiche , e del vedere venir meno 
le concette speranze, che per voi si abbiano 
a ristorare le perdite, che l’umana società va 
sempre facendo col tempo. Ci dorrebbe che 
quelli, che verranno dopo di noi, ai quali nella 
nostra ultima dipartenza questa patria lascie- 
remo, avessero da riferire a nostra colpa quelle 
miserie , che per vostra cagione sosterrebbero. 
Tanta sventura però , se Iddio ne ajuti , spero 
che non sarà. Udite , o Giovani. Forse insino 
a questi giorni a voi è sembrato di non essere 
d’altri , che delle vostre case e de’ vostri ge- 
nitori , ma oggi con queste dimostrazioni di 
onore vi si fa intendere chiaramente , che siete 
parte, e pregevole parte della civile società. 
E oggi appunto molto convenevole cosa mi pa- 
re che vi si ponga a vedere, come per questo 
voi nella società avete obbligo grandissimo di 
essere dotti , e dabbene. L’ obbligo di essere 
dotti non l’avete comune con tutti , perciocché 
viene a voi dalla condizion vostra , e l’obbligo 
di essere buoni , comechè con tutti l’abbiate 
comune , voi però l’ avete- maggiore , che mol- 
tissimi altri non l’ hanno. Le cose , che io sono 
per dirvi , forse o tutte o in parte le avrete 
altre volte già udite, tuttavia uditele di nuovo. 
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Nella vita a quando a quando abbiamo biso(;DO 
di rinfrancarci ai nostri doveri considerando , 
come essi siano grandi , e come bene o male 
ce ne seguiterà , secondo cbe bene o male sa- 
ranno da noi adempiti. Voglio per altro, che 
non a indizio di diflidenza, cbe io abbia di 
voi, ma solo in pegno d’amore le mie parole 
riceviate. 

Ogni uomo nella sua vita dei servigi degli 
altri uomini ha bisogno. Questa verità è tanto 
manifesta che non sì può mettere in dispu- 
tazione. Ciascuno vede a prova che da molte 
fatiche fatte da mohi secondo arti , e scienze 
diverse ha quello , che gli bisogna pel corpo 
e per l’anima , e che in nessuno si trova ra- 
gunata tanta facoltà, da potere ogni cosa da sè. 
Bisogna dunque^ che gli altri soccorrano ad al- 
cune mie necessità, ed io dovrò ricambiarli, 
come posso, soccorrendo alle loro. E non so, 
se piuttosto di biasimo, che di meraviglia o 
di compassione sia degno colui , il quale ha 
detto che egli è nella società non per elezione 
sua, ma degli antichi suoi . e che perciò non 
ha cogli altri uomini alcun debito proprio; per- 
ciocché in siffatto parlare non so se più grande 
sia la malvagità , o la stoltezza. Dove è neces- 
sità posta di natura . non ha luogo la scelta. 
E cbe la natura non ci voglia salvatichi ma 
civili, ce lo manifesta tanto chiaramente che 
nulla più. 1 molti bisogni , che abbiamo pel 
sostentamento e per la custodia del nostro cor- 
po; la inettitudine a procacciarne da noi so- 
li il bisognevole, la quale inettitudine si sente 



48 


DISCORSO HI. 


per tutta la vita, ed è poi grandissima nella 
f^anciullezza , grande nella vecchiezza , ci fan- 
no provare la necessità dogli altrui servigi, e 
con ciò la natura ci fa intendere , che ne vuole 
ciascuno legato cogli altri nella civile comunan- 
za. Ancora se consideriamo , di che qualità sia 
l’umano ingegno, vediamo che dapprima la 
sua luce non pare, e nel fanciullo è come scin- 
tilla nella selce ; poscia il fanciullo dopo molti 
bisogni sentiti , manifestati e contentati , dopo 
il molto parlargli, che accarezzandolo fanno i 
genitori , comincia a mostrare del suo ingegno 
una piccolina luce ; iodi a *popo a poco entran- 
do nell’ umano consorzio , il suo ingegno si 
viene schiarando tanto, che gli è lume alla vi- 
ta. E quelli poi, che con ajuto di dotti Uomini 
e di buoni libri coltivano in istudio di scienze 
il loro ingegno , tanto ne accrescono lo splen- 
dore, che veramente per quasi divina cosa si 
manifesta. Ma questo ingegno, pel quale l’uomo 
vale più che altra terrena creatura , anzi più 
che tutte insieme non vagliono, e pel quale si 
può dire che la terra ragiona col cielo , a quan- 
to ci varrebbe, se passassimo la vita solingbi per 
deserti , o per selve ? Non avremmo la favella , 
e senza la favella a niente, o a ben poco ci var- 
rebbero le facoltà dell’ ingegno, come per la lilo- 
sofia avete veduto, o vedrete. Allora o niuna,o 
scarsissima cognizione avremmo del Creatore, 
il quale acciocché lo conosciamo ed onoria- 
mo , ci ha fatto il dono dell’ ingegno e della 
vita ; ninna, o scarsissima cognizione avremmo 
della miglior parte di noi , di quella parte, che 
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elernaiTieDte vive; e ìq universale non l'avrom- 
ino del vero, che voi già sentite, quanto sia 
dolce ed utile e necessaria. Finalmente la nar 
tura ci fa intendere di volerci socievoli per 
quella disposizione di cuore , da cui nascono 
le benevolenze tra gli amici , la compassione 
delle altrui miserie, la generosità de’benefìcii, 
la pietà verso i genitori, 1’ amore verso tulli. 
Doni gratissimi di sapientissimo Padre, il quale 
cosi, ba provveduto , che quale non possa ri- 
cambiare agli altri i servigi , di cui ba biso- 
gno , non per questo gli abbiano a mancare. 
E non voglia alcuno (che strettamente Io prego) 
nob voglia tentare di portarci via dall’ animo 
questa gentilezza e questa carità , venendoci 
a raccontare, che noi facciamo ogni cosa per 
interesse. Sarebbe un vile e sordido parlare, 
se si dicesse , che 1’ uomo facendo opere di 
amico, o atti pietosi, e caritativi, anche allora 
non facesse altro, che computare e dare a gua- 
dagno. Se mai, o Giovani, avete sovvenuto di 
secreta limosina qualche poverello, il quale fosse 
a voi sconosciuto, ed al quale foste sconosciuti 
voi, sono certo, che nel sovvenirlo avete pro- 
vata una dolcissima contentezza. E quando leg- 
gendo vi siete avvenuti a racconti di pietose 
e generose opere fatte da altri, il vostro cuore 
certamente ne ha goduto; che parte di quella 
contentezza, la quale in fare tali opere si pro- 
va, alla sola loro immagine nel cuore si risve- 
glia. E in questa contentezza vi siete voi mai 
accorti . che entri pensiero di traffico , di gua- 
dagno? Certamente no. Ma peròhè io non mi 
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possa acconciare a una filosofia nemica de' più 
dolci e de’ più nobili afieUi;e che impietrisce 
il cuore, non per questo vorrei filosofóre alla 
stoica. Quantunque io ten^a, che l’animo uma- 
no per le virtuose opere provi nobilissimo pia- 
cere e si rallegri e si compiaccia di sè, e per 
le opere contrarie porti doglia , e a sè stesso 
dispiaccia, sono però certo che seguitano premi 
alla virtù e pene alla colpa, e che i premi e 
le pene sono pur dell' operare cagione. E quindi 
ripigliando il filo del discorso, dico, che e pei 
bisogni della vita, e per una dolce forza d’a- 
more, e per molte consolazioni, e per quella 
nobiltà, che ci troviamo nell'animo, la natura 
ne fa chiaramente intendere , che ci vuole in 
società, e potentemente vi ci tiene. Ponendo 
poi la natura negli uomini attitudini e incli- 
nazioni e volontà diverse, viene a fare una tale 
distribuzione di fatiche, di studi, di arti, di 
scienze, di uffici, che sebbene paia che queste 
cose vadano a caso, la società si trova prov- 
veduta di tutto che le bisogna. Tutti i lavori 
che si fanno nella società possono ridursi a due 
grandi classi , cioè meccanici e d’ intelletto. 

• Coloro che affaticano nei primi, parte colti- 
vano i campi , altri lavorano il ferro , altri il 
legno, altri murano, altri le molle altre cose 
fanno , che servono ai vostri e agli altrui bi- 
sogni. E ogni giorno allo schiarire dell' alba si 
ode per le città e per le campagne ricomin- 
ciare il rumore di queste arti faticose, le quali 
solamente quando annotta cessano e riposa- 
no. Coloro che attendono ai ^secondi , parte 
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ininistraDo nella Religione , parte insegnano 
Scienze, parte arringano nel Foro, curano in- 
fermi, conducono strade, reggono città, e fanno 
altre necessarie o utili cose; e tra questi pos- 
sono pure annoverarsi coloro, che adoperano 
in quelle arti, che belle si domandano, e che 
hanno per fine di ricreare onestamente gli ani- 
mi giovando. L' uno e I’ altro di questi ordini 
di persone è necessario alla Società , ma non 
sono di pregio eguale ; chè I’ uno è mente e 
governa , l’ altro è corpo , ed obbedisce. 

Quello, che è mente e governa, si è quello, 
al quale voi, o miei Giovani, appartenete. Seb- 
bene anche nelle povere case nascano figliuoli 
di buon ingegno, e che, se potessero attendere 
alle scienze, certamente scienziati uomini riu- 
scirebbero, tuttavia perchè non possono fare 
le spese che negli studi bisognano, nè possono 
il tardo frutto degli studi aspettare , e perchè 
dalle arti meccaniche cominciasi tosto a cavare 
qualche sostentamento, di necessità queste arti 
vanno a quelli che nascono in povera condi- 
zione. A voi , che per dono di Dio siete nati 
in agiate famiglie , a voi viene I' opera dello 
studiare nelle scienze, 'ed a voi siccome vostro 
debito recare la dovete. Al qual debito per bene 
soddisfare conviene, che secondo la facoltà dei 
vostri ingegni procacciate di pervenire a tanta 
dottrina, che non solo ne abbiate per voi, e 
per ben fare te cose , che un giorno a utilità 
vostra avrete a fare, ma ne abbiate anche al- 
l’uopo degli altri, e di quelli specialmente, ai 
quali per la condizione loro non istà, ma anzi 
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è tolto di valere per dottrina. Se quelli della 
condizione vostra mancassero al debito loro, la 
società sarebbe debole di mente, e male allora 
sarebbe dell’ altro ordine , male di tutti. Voi 
ne vedete somiglianza nell’ uomo, che dove la 
mente è inferma, dove manca, gli atti delle 
membra sono o infermi , o avventati e stolti 
ed a nessun giovamento. Ma per avere dallo 
studio buoni frutti è necessario, siccome in ogni 
altra cosa, cominciar bene e seguitar bene. Che 
se qualcuno de’ più giovanetti infra voi doman- 
dasse a che questo , a ebe quell’ altro degli 
studi, a cui vuoisi che qui si attenda, e mo- 
strasse di non ridurcisi volentieri , non cono- 
scendone il perchè, gli direi, che codesta è 
superbia , se piuttosto non è un velo per co- 
prire la cattiva volontà. Ai giovanetti si con- 
viene stare alla fede di quelli che loro sono 
dati a direttori, e non fare i restii, perchè non 
conoscono, perchè si abbia da fare a quel modo, 
come a quel modo si debba giugnere al fine, 
al quale si ha da pervenire. Verrà tempo che 
lo conosceranno, e quando il tempo del discer- 
nimento arriverà, allora conosceranno di avere 
imparato quello che dovevano e saranno con- 
tenti; ma se avranno fatto i ritrosi, gli ostinati , 
conosceranno di avere perduto il tempo, e se 
ne dorranno ma invano. Se però questa do- 
manda mi venisse da qualcuno di voi, il cui 
ingegno e per gli studi, e per l’età incomin- 
<’àa ad essere tale da poter comprendere la ra- 
gione degli studi che qui si fanno , gli direi 
dapprima , che sapere una lingua è a lutti 
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assoliitamente necessario , giacché senza una 
lingua non solo non potremmo farci intendere 
nei bisogni continui della vita , ma neppure 
potremmo pensare. La mente non può gire in- 
nanzi col discorso senza idee generali ben de- 
terminate , e le idee generali non possono ben 
determinarsi, e nella memoria ritenersi se non 
si determinano , e non si ritengono per via 
delle parole a loro appropriate. Questo basta 
per affermare la necessità d' imparare una lin- 
gua. Che a noi abitatori d* Italia si convenga 
sapere sopra le altre la lingua italiana, e che 
per saperla abbiamo bisogno di studiarla è cosa 
gfà posta tanto in chiaro che non accade par- 
larne. Ma la lingua latina perchè si ha ella a 
studiare? Da alcuni, e che non sono giovanet- 
ti , si va ancora facendo questa domanda , o 
piuttosto questa onta in forma di domanda a 
questa nobilissima lingua. Vuoisi studiarla, per- 
chè essendo madre della nostra, e non sapen- 
dola, non sapremmo di molti nostri vocaboli 
il significato proprio ed intero, donde segui- 
rebbe che il parlare e lo scrivere non avrebbe 
la chiarezza e la bellezza che dovrebbe. Vuoisi 
studiarla perchè gli autori latini sono in molte 
cose i nostri maestri; e se essi ci deggiono par- 
lare per interpreti (chè tali sono i traduttori) 
spesso i loro pensamenti , e i loro affetti ci 
verrebbero in qualche parte mutati o ditrersi.> 
Ogni lingua per voci e per maniere sue'^ro- ’ 
prie è acconcia in certi casi a dare alle idee 
principali certe compagnie d'idee accessorie, 
e di affetti secondari che crescono bellezza o 
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forza al discorso, al che le altre lingue non 
sono sufficienti non avendo esse voci e maniere 
che vagliano nè più nè meno di quelle. Vuoisi 
finalmente studiare perchè è stata ìnsino a que- 
sti giorni la lingua dei dotti; colla quale acco- 
munarono i frutti delle loro fatiche, frutti che 
seguitano pur ad essere buoni anche per noi. 
A tutti ( parlo sempre di quelli che hanno ob- 
biigo di essere dotti ) è assolutamente necessa- 
rio apprendere il modo di ben instituire e di 
ben reggere la mente, a fine di procedere con 
buoni raziocini al conoscimento del vero, senza 
la qual cosa i traviamenti dell’ ingegno sono 
molli sempre con danno proprio, alle volte 
coir altrui. A tutti è necessario sapere anche 
per discorso ciò che si debbe a Dio, agii altri 
ed a sè; per confermare sè stessi e se bisogna 
anche altri, nella pietà, nella giustizia, nella 
carità; secondo le quali virtù, tutti dobbiamo 
regolare la nostra vita se vogliamo avere bene 
noi , e che io abbiano anche gli altri. 

Dirò pure, che è necessario apprendere gli 
elementi della Matematica, come quella che dà 
alla mente una disposizione molto buona per 
la investigazione di ogni vero, per la quale si 
entra alle scienze fisiche che tanto sono neces- 
sarie, utili, dilettevoli a conoscere, delle quali 
chiunque, pur dotto in altro, volesse restarsi 
ignorante si tirerebbe addosso vergogna. E do- 
vendo tutti condurre la vita a ordinazione di 
leggi, è pur bene che coloro i quali hanno ad 
essere scorta agli altri col senno, sappiano al- 
meno le civili istituzioni , e delie Canoniche 


Digilìzed by Googl 



DISCORSO III. 


55 


quello che più importa. Nè di questo mondo, 
che noi abitiamo, vuoisi essere al tutto ignari. 
Dunque non ignari della Geografìa , che inse- 
gna come è fatto, che parla dei vari climi, che 
dice in quali luoghi le speciali generazioni di 
frutti, e di animali si ritrovino, da quali mari, 
o monti l’un popolo è diviso dagli altri, e come 
1' uno manda agli altri quello che dal suo ter- 
reno gli abbonda, e dai lavori delle sue mani; 
quali sono le cose che dagli altri riceve, come 
provvede alle sue comodità, quali sono i suoi 
costumi, quale è il suo vivere. Non della isto- 
ria, la quale insegnando la prudenza nelle cose 
presenti e nelle avvenire cogli esempi delle pas- 
sate è la maestra della vita; e neppure ignari 
delle favole trovate per gli antichi Greci e La- 
tini, non solo perchè senza di esse non si posso- 
no in molti luoghi intender bene i libri loro, 
ma perchè molte volte sotto il velame di esse 
SODO nascoste utili verità. Tutte queste cose, o 
Giovani, vuoisi procacciare di apprendere nella 
età vostra, come quelle che sono fondamento, 
o aiuto a quanto dovrete apprendere poi , e 
come quelle che è vergogna, che siano igno- 
rate da coloro, i quali, come voi, hanno ob- 
bligo di essere dotti. 

Nè vi pen.saste di non avere quest’ obbligo, 
perchè dalle leggi non vi sentite minacciati di 
punizione se voleste rimanervene. Nè pure con- 
tro a’ bugiardi le leggi hanno statuite pene, nè 
contro a’ ghiottoni, nè contro a’ briachi, e po- 
trebbesi dire per questo non esservi obbligo di 
dire il vero, non esservi obbligo di temperanza? 
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Se ben guardate però , i bugiardi , gl’ intem- 
peranti, gli oziosi, i negligenti hanno la loro 
punizione, ed è, che sono disprezzati da tutti, 
e nelle miserie, alle quali e poveri e ricchi 
siamo in questa vita sottoposti, non trovano 
compassione. E pare essere giusto, che tutti a 
così fatta pena sieno posti, giacché tutti invi- 
liscono, e rendono vano il dono più bello e 
più fruttuoso che Dio abbia fatto all’ uomo , 
cioè la mente , i bugiardi falsandola , i negli- 
genti lasciandola sterile, i ghiottoni, i briachi, 
gii oziosi rendendola inetta, percio(K:hè tale la 
lascia la negligenza, e tale la rende Tozio e 
la intemperanzù. Oltre poi a questi castighi, i 
negligenti e gli oziosi ne hanno altri , e sono 
l’andare di buono stato io cattivo, dì cattivo 
io peggiore , e la negligenza stessa , e I’ ozio 
stesso che ne aggravano di rincrescevole fasti- 
dio. Quelli però , che faticando fanno il loro 
dovere, non sentono questo fastìdio, dalle fa- 
tiche ricevono contentezza e consolazione ; e 
soprappiù hanno la stima e l'amore di tutti; 
la qual cosa quanto sia grata, voi, o Giovani, 
altre volte avete sentito ed oggi lo sentite di 
nuovo. 

Due sole ragioni , non soddisfacendo voi a 
tanto debito, ve ne potrebbero scusare, e sono 
la inferma salute e la mancanza dell’ ingegno; 
in nessuna però di queste miserie per dono di 
Dio voi vi trovate. Bensì un altro dono vi ha 
fatto Iddio , ed è r agiata ed illustre vostra 
condizione, dalla quale venendovi l’obbligo di 
farvi dotti, come già vi ho detto, vi verrebbe 
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pur molto grande la pena dei biasimo e del 
disprezzo, se rimaneste ignoranti. La chiarez- 
za della stirpe non fa altro, che porre la igno- 
ranza più in palese, e a vituperio maggiore. 
L’ onor vero è sempre stato , e starà sempre 
colie oneste fatiche, colla dottrina e colla vir- 
tù; coll’ozio e colia ignoranza è stata e starà 
sempre Tabbiezione ed il disprezzo. £ che uo- 
mini sono eglino mai i ricchi oziosi , se non 
se consumatori delle cose, che vengono dalle 
altrui fatiche senza retribuire? A ragione per- 
ciò Esiodo gli assomigliava a quei pecchioni, 
che dentro agii alveari senza far niente man- 
giano il mele, che lavorano con tanti studi le 
industri api. Buona cosa è la stirpe gentile , 
buona cosa è la ricchezza ; ma se nell’ ozio 
conduce la vita colui, che tali doni ha sortiti, 
questi doni perdono il pregio, e tornano io 
accrescimento di colpa e di vergogna. Un po- 
vero, un plebeo che tutto il giorno affatica le 
sue braccia sarà sempre un pregevole uomo ; 
e sempre uno spregevole uomo sarà un ricco, 
che si gode quelle fatiche, e non fa altro. La 
dolce vite è assai pregevole infra le piante ; 
ma se non fruttifica, allora lo spino (disse un 
nostro antico) vaie più di lei. L’ozioso, quanto 
in sè, è distruggitore della civile comunanza, 
poiché se tutti gli altri potessero mettersi an- 
cor essi a non far niente , tutti i beni delia 
società sarebbero finiti, e ci riducemmo alle 
caverne per abitazione, all’ acqua e alle ghian- 
de per alimento. 

Ma il male dei ricchi oziosi non si ferma 


Digitized by Google 



58 


DISCORSO 111. 


nel non far niente; sono essi nocevoli ancora , 
perchè quasi di necessità sono viziosi. E come 
avrebbero a consumare il tempo, eccetto quello 
che danno ai lunghi sonni, se non in giuochi, 
in intemperanze, in lascivie? E i vizi de’ ric- 
chi nuocoDO non solamente in quanto sono 
vizi , ma ancora più in quanto sono esempi. 
Sebbene uomini somiglianti non abbiano alcun 
merito, per essere imitati, lo splendore della 
stirpe, e delle ricchezze dà loro tali apparen- 
ze, per le quali il volgo si diletta d’ imitarli. 
Quindi allorché i ricchi sono dati ai piaceri 
ed ai vizi , corre là anche la plebe, e perchè 
a tanto non bastano gli onesti frutti delle sue 
fatiche , gettasi a poco a poco ad ogni mala 
arte, che gli frutti meglio, e così i pubblici 
costumi per colpa di cotali ricchi in ogni mal- 
vagità si corrompono. 

Per quella poca d’ istoria che avete letta , 
sapete, o Giovani, come alla fine delle guerre 
Puniche molte ricchezze vennero in Roma ; 
come le ricchezze eccitarono le brame degli 
agi e dei piaceri; come quell’ antica austerità 
che tante volte fu potente di mutare 1’ avversa 
fortuna in prospera, e che da picciolissimo 
incominciamento portò Roma a maravìgliosa 
grandezza, si mutò in una vita piena d’ intem- 
peranze e di lascivie ; vi furono maestri di 
ghiottoneria; maestri di ogni mollezza, di ogni 
disonestà. I cavalieri, le matrone, non si ver- 
gognavano di cose che è onesto il tacere. La 
setta di Epicuro, la quale insegnava essere 
saggezza darsi del bene di questo mondo più 
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che si può, curarsi deiravvenire stoltezza, ebbe 
in Roma molti seguaci , la corruzione de’ co- 
stumi diventò universale. Le leggi perdettero 
la riverenza, non ebbero più forza; e sebbene 
alcuni cittadini facessero ogni opera per soste- 
nere la Repubblica , non fu più possibile , e 
cadde. Cominciò l’ impero. Parve che le lettere 
e le belle arti gli dessero splendore, ma i co- 
stumi declinavano, e anche la gloria delle let- 
tere e delle arti veniva meno. Finalmente si 
arrivò a tale, che in Italia non vi ebbe più nè 
bontà, nè sapere, nè valore; e allora l’Italia 
fu preda di chi la volle. Più non trovò difesa 
nell’ asprezza delle altissime montagne che la 
fronteggiano , non in quelle che per lungo la 
dividono, non dentro alte afforzate mura delle 
città. Le spade più non valevano nelle mani 
de’ suoi uomini. Vi entrarono gli Fruii, agli 
Fruii la tolsero i Goti, ai Goti ì Longobardi; 
poi vennero gli Agareni , poscia i Saraceni , 
e l’una dietro l’altra varie generazioni di bar- 
bari, e tutti la misero in preda e l’empirono 
di miserie. Calò dalle Alpi a soccorrerla Carlo 
Magno, vennero di Germania gli Ottoni, ma 
non per questo si riebbe a salute. E uno dei 
grandi mali, in cui giacque fu quella grandis- 
sima ignoranza, per cui poscia lungamente le 
fu in tenebre quasi ogni vero. E prima di ral- 
legrarsi di nuovo al bel lume delle scienze, e 
di godere quiete onorata ebbe a patire gli strazi 
delie civili turbazioni, sventure tutte, che ave- 
vano la loro origine in quei lontani tempi di 
dissoluti costumi. Donde si fa manifesto, che 
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assai più della fame e della pestilenza, e di 
ogni altra ira celeste sono lunghissima , e in- 
felicissima calamità alle nazioni i cattivi esempi 
dei ricchi , ed i corrotti costumi de' cittadini. 

Ma se pel guastarsi degli onesti costumi cade 
r autorità delle leggi, e insorgono tutti i mali, 
conseguita , che se gli uomini si terranno con- 
cordati principalmente per la onestà, le leggi 
avranno vigore, e la società sarà felice. Beata 
la città , nella quale fosse dabbene ogni per- 
sona ! Ivi ne’ giovani la verecondia , la pudi- 
cizia, la docilità; negli adulti la temperanza, 
la fede nei patti, la giustizia nei contratti, la 
sincerità delle parole; nei vecchi la santità de- 
gli esempi, gravi le esortazioni, prudenti i con- 
sigli ; ed in tutti riverenza alle leggi , amore 
della fatica , sollecitudine de’ propri! doveri , 
non desiderio dell’ altrui, presto il soccorrere, 
allegro il beneflcare, vero l’amarsi. Quanto 
differente questo vivere da quello tutto pieno 
di mali, di pericoli, di affanni, che nelle men- 
tovale istorie e per altre si racconta ! Ma co- 
mecché ì ricchi oziosi siano grandemente dan- 
nosi alla società, certo però si è, che dì tutti 
gli altri sono dannosissimi coloro, che con ric- 
chezze e con mal volere hanno addottrinato , 
e perspicace l’ingegno. Di tal sorta furono quasi 
sempre coloro, che fecero crudeli piaghe alla 
patria. Voi sapete, che quel giovinastro di Alci- 
biade oltre all’essere avvenente e grazioso nelle 
sembianze, era d’ingegno pronto ed accorto, 
ed assai bello parlatore, per le quali cose aveva 
invaghito di sé la gioventù Ateniese di modo. 
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che essa si studiava d’ imitarlo, e tutto voleva 
fare all’usanza di luì. Ma sapete ancora, che 
colle libidini, colla superbia, colla empietà non 
solamente condusse sè a mala sorte , disono- 
rando per sempre il suo nome, ma corruppe 
la gioventù e fu alia sua patria molto grande 
sciagura. E Catilina era pur colto d’ ingegno, 
di avveduto consiglio, e di molta eloquenza, 
ma èra dissoluto in ogni ribalderìa, e corruppe 
quel poco , che ancor vi era di buono nella 
gioventù. Macchinò contro la Repubblica , fu 
potente a tirar molti nella congiura, e quando 
ì ribelli, alzate le insegne, misero mano alle 
armi, fu ad essi audacissimo duce a percuo- 
tere la patria di crudele ferita, prendendo pre- 
testo di volerla sanare. 

L’amore però della onestà e il desiderio della 
lode, acciocché ci avvalorino essi pure a fare 
il bene come si conviene è necessario che sieno 
accompagnati con quest’ altro pensiero, cioè che 
Dio è scrutatore de’ cuori, che sarà giudice, e 
giusto rimuneratore del bene, e punitore del 
male che in questa vita avremo fatto. Se que- 
sto pensiero da noi si allontana, noi, che quan- 
do gli appetiti posano, siamo amanti della one- , 
stà, e buoni encomiatori di lei, le saremo cat- 
tivi manlenitori, quando si sollevano, ed allora 
il desiderio della lode non è valevole a tenerci 
saldi nella bontà vera , mentre che per otte- 
nerla dagli uomini dabbene, tanto vale essere 
buoni, quanto parerlo, e dai cattivi anche col- 
r essere cattivi si ottiene. Comecché dunque , 
o Giovani, da ciò che vi ho ragionato, possiate 
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ricever conforto per esser buoni, e nello stu- 
dio diligenti , soprattutto è necessario pensa- 
re, che secondo che bene, o male soddisfarete 
a’ vostri doveri , bene o male sarà di voi di- 
nanzi a Dio. Chi bene gli adempirà sarà a Dio 
fedel servo, e ne avrà premio senza fine; chi 
non gli adempirà sarà servo inutile, servo, che 
non ha fatto quello che gli aveva comandato 
il suo Signore , e la meritata punizione ^rà. 
Bontà e dottrina, o Giovani, è ciò di cui voi 
siete in ispecial debito; e a bontà e a dottrina 
perverrete, se con retta volontà di operare 
chiamerete aiuto da Dio, se vi confiderete in 
lui. ,♦ Iddio è il Signore delle scienze , in lui 
,, sono tutti i tesori della sapienza e delia scien- 
„ za: di quella fontana viva rampolla ciò che 
,, agli uomini ne viene. Indi viene T industria 
,, del cuore, indi la dirittura della volontà; 
/,, indi io ingegno chiaro; indi il parlar bello, 
(,, e lutti gli altri beni. ,, Sono parole di S. Ber- 
nardo, che voi avete già lette. E se Iddio tanto 
ne presti della sua grazia , che nella pietà e 
nelle scienze cresciate come dovete ; questo 
grandissimo vostro bene quanto sarà caro a 
noi, i quali vi abbiamo, si può dire, qui dati 
i primi nutrimenti della pietà e delle scienze, 
e ve ne abbiamo fatto sentire i primi amori ! 
Quanto sarà mai caro ai vostri genitori, la cui 
vita voi più che niuna cosa del mondo potete 
far lieta, e il dovete per queir onore, che Iddio 
vi comanda che loro rendiate, e per gratitu- 
dine di quel mollissimo, che essi hanno fatto 
e fanno per voi ! Le allegrezze, che dai figliuoli 
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ricevono i genitori, come queste con che oggi 
voi i vostri rallegrate, sono belle, ma sono spe- 
ranze e non più. Sono speranze, che hanno a 
lato dei timori. Essi si trovano senza timore 
beati, quando vedono i loro hgliuoli ricchi di 
dottrina , quando li vedono saldi veramente 
nel bene. E giunti alla vecchiezza è loro di 
grande consolazione il pensiero, che lasciano 
nel mondo saggi e buoni figliuoli; e che dopo 
che saranno morti, sarà nei figliuoli lodato il 
loro nome. Sempre mi è rimasto nella memo- 
ria quel Marcello che fu detto Macedonico, 
uomo nella Romana Repubblica molto onora- 
to, il quale ebbe quattro figliuoli, dei quali, 
quando egli fu alla morte, i primi due erano 
stati Consoli , il terzo era Console quell’ anno 
ed il quarto era tra i candidati , e lo fu nel- 
Tanno seguente. Nelle ultime ore della sua vita 
se li vide intorno tutti quattro , e n’ ebbe il 
loro pianto; e come fu trapassato, eglino stessi 
pietosamente portarono il cadavere del padre 
nel Foro. Quante lodi per tutta Roma a quel 
figliuoli, quanta invidia a quel padre! Ma se 
i figliuoli fossero diversi , miseri i loro geni- 
tori ! Meglio che figliuoli non avessero; meglio 
che il giorno delle loro nozze non fosse stato 
mai. Non so se vi ricordiate la risposta che 
Epaminonda diede a Pelopida, quando questi 
che aveva un figliuolo di vita infame, gli fa- 
ceva rimprovero, che moglie non avesse tolto: 
Meno assai, gli rispose Epaminonda, meno 
assai ho io per questo conto danneggiata la 
Repubblica , che tu. O miei Giovani , se voi 
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uDuiji'bittiste nell’ ozio , se vi deste a’ vizi , se 
non sentiste bene di Dio e delia Religione, e 
die lo vedessi o lo sapessi, mi sarebbe spada 
nel cuore. Mi dorrebbe dei gravissimo danno 
die fiireste a voi, a cui voglio tutto il meglio 
cbe mi sappia; mi dorrebbe del dolore cbe ne 
dareste a’ vostri genitori ; mi parrebbe cbe il 
loro rimprovero seguitasse me da per tutto , 
giaccbè delia mala vita dei giovani quasi sem- 
pre (sebbene alcune volte a torto) si dà il bia- 
simo a quelli cbe gii educarono. Temerei di 
essere in colpa ancor io della vostra colpa ; 
chè ben poco ci vuole per questo conto a farsi 
reo dinanzi a Dio, e non avrei più pace ne’ ri- 
manenti miei giorni. Ma se voi riusciste tutti 
buoni, dotti, onorati, gentili, questo basterebbe 
a mantenermi consolato anche nelle più gravi 
avversità. Tali spero, la Dio mercè, cbe sare- 
te, e ne abbiamo già pegno la bontà cbe avete 
dimostrata insino ad ora, pegno la diligenza, 
per cui all’ onore del premio e delle lodi oggi 
venite. Fermate dunque nel bene, nella dili- 
genza, nella gentilezza la volontà vostra tanto, 
cbe niente ve ne abbia più a mutare. Bella 
certamente è la gloria della quale oggi godete; 
ma svanirebbe presto, e tutta, se altra, e mag- 
giore non le venisse dietro: anzi vi tornerebbe 
in vergogna , perché sarebbe a testimonianza 
del bene che potevate fare, e non avete fatto. 
Per niente avrete affaticato, se non seguitate 
insino ai giorni in cui potrete raccoglierne il 
frutto. Vogliate , o miei Giovani , essere dili- 
genti nel grandissimo obbligo cbe avete della 
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boDtà e della dottrina , vogliate essere perse- 
veranti. Ve lo domando pel bene vostro e della 
società ; ve io domando per la consolazione 
de’ cari vostri genitori;^ ve io domando per 
queir amore , che io credo che mi portiate , 
per quella gratitudine che voi credete di do- 
vermi; per quel rischio dell’anima, in cui edu- 
candovi sono posto per voi. Vogliatelo, o miei 
Giovani , che non poca parte dell’ opera sta 
nel volere. 
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DEL BISOGNO CHE HANNO I GIOVANI DEL 
CONSIGLIO DEI VECCHI E DELL’ OBBLIGO 
’ DI ONORARLI. 


Se a voi , o Giovani , accadesse di vedere 
qualcuno in bisogno grande, ed aveste modo 
di dargli aiuto , credo che non lasciereste di 
farlo, conciossiachè non se ne rimanga chi è 
di cuor buono e di buona volontà come voi 
siete. E se a cosi fare ci sentiamo commossi, 
quando pur verso la persona , che è in biso- 
gno, non abbiamo speciale cagione di benevo- 
lenza , tanto più avverrà quando un che di 
affetto in prò del bisognoso ci tocca: e questo 
si è quello che accade a me rispetto a voi. 
Imperciocché vedendo io voi io un bisogno 
(nè ci vuole acume per vederlo) al quale voi 
non siete sufficienti , e nel quale lasciandovi 
senza aiuto vi trovereste in pericolo di grandi 
mali, ed eziandio di rovina; e meritando voi 
amore per quella ingenuità, che amabili in co- 
testi inesperti anni vi rende , io mi sento in 
siogolar guisa portato ad aiutarvi. L’ aiuto però 
che posso darvi io , non è quello , che può 
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tenervi lontano dal pericolo o farvene uscire, 
se per isventura vi ci trovaste; a tanto non mi 
offerisco; bensì d’ insegnarvi a chi dobbiate ri- 
correre per averlo, il che è pur qualche cosa. 
Ma siccome colui al quale si offre aiuto , se 
non estima di averne bisogno, invece di ac- 
cogliere l’offerta, la rifiuta credendola inutile, 
o pigliandola per una offesa, cosi io desidero 
che voi siate persuasi di cotesto bisogno , se 
per sorte noi foste , acciocché non abbiale le 
mie parole per inalili o ingiuriose. 

Vi ha dei bisogni i quali non si possono dis- 
simulare, nè si vuole, perciocché a lasciarli ve- 
dere non è disconvenienza , e a soddisfarli è 
piacere, come la fame, la sete, il freddo, i 
quali non si hanno per miserie se non vengono 
da povertà, e mangiando, bevendo, scaldan- 
dosi , crescendo panni è gradevole il conten- 
tarli. De’ simili ve n’ ha rispetto all’ animo, ai 
quali dentro di noi non si cerca scusa, e vo- 
lentieri si lasciano veder fuori , perché ce li 
teniamo ad onore, e nell’ appagarli ci sentia- 
mo di una contentezza purissima consolali ; ed 
uno si è appunto avvisare del pericolo chi ci 
va incontro senza saperlo, dar mano a chi è 
in tribolazione, per cavamelo se si può, o ren- 
dergliene almeno più tollerabili le angoscie. Vi 
ha però dei bisogni sì dei corpo, sì dell' animo 
che talvolta non si conoscono , e altra volta 
non si vogliono conoscere. Qualche volta 1’ uo- 
mo avrebbe bisogno di essere medicato d’ in- 
fermità, che esso ancora non sente; e altra vol- 
ta la sente, ma vuole quanto può a se stesso 
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dissimularla, perchè il pensiere de’ medicamenti 
gli fa nausea, e le astinenze alle quali dovria 
porsi gli dispiacciono. E quanto all’animo, tutti, 
e se dir tutti è troppo, moltissimi sono coloro 
che si vanno trovando nei bisogno dei consi- 
glio altrui per ben governarsi in questa vita, 
e sopra ogni altro i giovani, come quelli che 
nuovi nel mondo ai pericoli sono inesperti. Di 
coloro però che hanno tale bisogno, non tutti 
vogliono credere di averlo, colpa della troppa 
opinione che facilmente abbiamo di noi, per- 
ciocché confessando di aver bisogno dell’ altrui 
consiglio, confessiamo che meno di altri ne 
sappiamo; il che ci pare che abbia troppo del- 
r umiliato c dell’ amaro. Laonde alquanti per 
non mostrare di avere necessità di una pru- 
denza che altri hanno, si rimangono dal cer- 
carlo, e tra quelli che lo cercano, alquanti non 
r abbracciano; il che sebbene alle volte possa 
avvenire, perchè pensandoci sopra non io ve- 
dono buono , altre volte certamente avviene , 
perchè non l’hanno chiesto con sincerità, ma 
per esporre la loro risoluzione in forma di di- 
segno per essere non consigliati, ma commen- 
dati. Se dunque per cercare, o accettare il prov- 
vedimento a’ bisogni è necessario conoscerli e 
volerli conoscere, io vi prego che poniate men- 
te alle mie parole, colle quali non dubito di 
farvi toccar con mano, che voi ùon sapete an- 
cora reggervi da voi stessi in questa vita , e 
che perciò avete bisogno dei consiglio altrui: 
vi dirò poscia da chi dobbiate cercarlo. £ que- 
sta per voi , o Giovani , una verità delie più 
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importanti : fortunato chi ia crede a tempo ! 
sventurato chi vuole esservi ridotto per forza, 
quando il crederla più non giova ! 

Che la vita, di cui godiamo, sia un bene 
grandissimo è fuor di dubbio; ma è un bene 
grandissimo per cagione della felicità che ci è 
proposta per line; e tale certamente non sa- 
rebbe se come il bruto , o come I’ albero ci 
trovassimo tra’ viventi. Ora i mezzi per giu- 
gnere al nobilissimo e beatissimo nostro (ine, 
sono le facoltà sì deli' anima , sì del corpo , 
delle quali Iddio ci ha fatto dono , e il buon 
uso di esse che ha lasciato al nostro arbitrio: 
uso però non potremmo farne se non le aves- 
simo, e non le avremmo se non avessimo la 
vita; e quindi per noi un grandissimo bene è 
la vita. Che poi il bene della vita consista nel- 
r uso buono delle nostre facoltà è facile a ve- 
derlo, se si ripensa che vi ha degl’ ignavi , i 
quali le lasciano addormentare di guisa che ia 
vita diventa loro un peso ; e che vi ha dei 
sciaurati, dei quali per I’ uso perverso che ne 
fanno, si può dire quello che Gesù Cristo disse 
di Giuda : — Meglio era per lui se non fosse 
nato mai. — Per essere dunque felici della fe- 
licità che all’ uomo è apparecchiata , ci biso- 
gna la vita , ci bisognano le facoltà e quelle 
dell’ anima specialmente, per le quali I’ uomo 
è uomo, e delie quali sole parleremo, e ci bi- 
sogna il buon uso delle medesime. Il buon uso 
poi delle facoltà dell’anima consiste nel valer- 
sene con diligenza per conoscere ciò che è bene, 
e farlo, distinguere ciò che è male, e fuggirlo, 
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ìi che non è altro chtrNCcrcare la vita nella sa- 
pienza ; e perciò la Sapienza Eterna ha regi- 
strate ne’ suoi libri queste parole : — Chi tro- 
verà me troverà la vita. — 

Il conoscere debbe andare innanzi al volere 
ed al fare; e ponendo considerazione a noi in 
quanto siamo conoscitivi , facilmente si vede 
che se la riflessione e la osservazione, che sono 
i mezzi che abbiamo per conoscere, sono im- 
pedite o disattente , ci è offuscato o impedito 
il conoscere; e se sono espedite ed accurate, 
si perviene al conoscimento dell’ obbietto , ai 
quale siamo intenti se il conoscerlo è da noi. 
Il difetto della riflessione e delia osservazione 
può venire da incapacità o disattenzione. L’in- 
capacità può essere assoluta, cioè non dipen- 
dente da età, da volontà o da uso, e di que- 
sta non accade che si parli perchè non ha ri- 
medio ; o dipendente dalla pochezza della età 
e dell’uso, e questa col crescere degli anni e 
col far pratica si va perdendo , e lascia cre- 
scere la capacità. La disattenzione può venire 
da pigrizia, per la quale il riflettere e I’ osser- 
vare è un fastidio , e può venire dai desideri 
e dalla immaginazione , che colle troppe loro 
forze soverchiano la mente s'i che non riflette, 
e non osserva , come a ben conoscere è neces- 
sario. Posto dunque che l’ uomo non ne sia 
distolto da pigrizia, bisogna ancora, per sapere 
quanto può fidarsi del suo conoscere, che consi- 
lieri se gli anni, la pratica, aiutati dalla diligen- 
za, ne l’abbiano già portato alla capacità, o se 
non vi sia ancora arrivalo. — Noace te ipswn — 
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era il consiglio dell’ Oracolo Pizie; — Conosci 
te slesso. — Consiglio sapientissimo , giacche 
non solo pel buon correggiinenlo de’ propri di- 
fetti , ma pel buon conoscimento del vero ba 
fatto moltissimo colui che è giunto a conoscere 
se stesso. E questo consiglio che è cosi raccor- 
cio a comodo della memoria , Seneca in am- 
maestramento del modo di metterlo in pratica , 
lo dilatò un poco scrivendo: — Excute te i'psum, 
scrutare i observa: non est quod libi cito et fa- 
die credas. — E queste parole di Seneca dila- 
tando un poco ancor io, dirò al giovane: Scuoti 
te stesso, e dentro da te cerca cosa per cosa, 
come fa colui, il quale cercandone una, che 
gli pare che un dì gettasse con altre molte 
in un corbello, lo scuote e vi caccia le mani 
insino al fondo, acciocché venga su quello che 
vi è , se per sorte |a trovasse. E quando pur 
ti pare di aver veduto, considera Lene, e non 
credere nè troppo presto, nè troppo facilmente 
a te stesso. 

Ora, o Giovani, io che non voglio adular- 
vi, vi dico che avete ancora molla incapacità 
a ben conoscere, nè vi terrete offesi di queste 
mie parole se vorrete aspettare che lo ve le 
dichiari, e se vorrete intenderle pel verso. Io 
non dico, che siate tali per trascuraggine che 
sarebbe colpa , nè tali per poco ingegno che 
sarebbe miseria, dico che lo siete per ordi- 
namento della natura, la quale non vuole che 
si giunga alla sagace prudenza, se non si passa 
per la giovanesca inabilità , come non vuole 
che si giunga alla virile forza, se non si passa 
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per la imperfetta della fanciullezza. TiUlo alla 
sua stagione: in Aprile i fiori, in Giugno le 
messi, in Settembre molte frutta mature, e rosi 
accade nella nostra vita rispetto non solo al 
corpo , ma all’ anima. Il senno e la prudenza 
sono ora nei vostri animi come seme in campo 
o poco più, perciocché la presente età vostra 
al più corrisponde alla stagione delle foglie o 
dei primi fiori ; dei frutti no che tarderanno 
ancora, c che bisogna aspettare con. pazienza, 
e in questo qaqtu;,o che essi allegano e vengono 
innanzi « pcfcacctare nei modi che si debbe, 
di averli atspQ jtompq e di averli buoni. Voi 
in cotesti anni avete l’ immaginazione, la quale 
per la sua grande vivacità spesso, se.non sem- 
pre, vi presenta degl’inganni o con figure al 
tutto bugiarde, o con false aggiunte che fa alla 
verità. Voi avete desideri facili a nascere e 
spesso avidi, i quali come alle volte sono ec- 
citati essi dalla immaginazione, cos'i essi ecci- 
tano lei. E come T immaginazione quando rap- 
presenta le sue figure vivacemente colorate, ia 
forza alla mente e quasi la lega, acciocché in 
quelle sole stia volta a guardare, cosi i desi- 
deri quando I’ avidità li fa gagliardi , ancor essi 
sforzano la mente acciocché non si distolga da- 
gli oggetti ai quali agognano; il perché sovente, 
alla immaginazione e ai desideri cede la vo- 
lontà, e lascia di raccomandarsi alla ragione 
che r aiuti a tener basse quelle nemiche forze, 
le quali tanto l’ impediscono che non può fare 
quello che bisogna, per essere ben informala del 
vero. Aggiungete, che essendo molti i desideri 
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io voi , voi non potete avere stabilità di vo.- 
lere nè di attenzione; imperciocché vinto che 
ne abbiate uno, o stancato che si sia esso, ne 
giungono altri freschi di forze, e vi distolgono 
dalle incominciate considerazioni e vi fanno 
vagare colla volontà. Voi adunque, nei quali 
r immaginazione e i desideri hanno gran for- 
za; dovete avere piccola la facoltà del riflettere 
e dell’ osservare ; e rivoltando il discorso vi 
sarà facile concludere che questa facoltà potrà 
essere al massimo, dove le forze* della imma- 
ginazione e dei desideri sono al -minimo. Ac- 
ciocché però le forze della» i|RiDaginazione c 
dei desideri si riducano al minimo dove si tro- 
vano ai massimo, ci vuol tempo, percìoì;chè col 
tempo perdono naturalmente vigore, i loro in- 
ganni si vengono scoprendo, non si presta loro 
più tanta fede, si sta più in sull’avviso, e la 
volontà da quegli impacci e da quegl’ inganni 
disciolla , può. con forte impero tenere la -ri- 
flessione e l’osservazione intente ai loro lavori, 
con che poi al conoscimento del vero sempre 
meglio si perviene. 5 . - v- 

^ Per fare però bene un lavoro , qualunque 
sia , non basta essersi levati d’ attorno gl’ im- 
>pacci , ma ci bisognano i documenti e i' uso. 

1 documenti che occorrono a ben vivere , si 
possono venir imparando dai libri che ne fanno 
loro subbietto; dalle istorie cavandoli dai fatti 
che vi sono narrati ; dalla bocca dei meglio 
esperti , ma principalmente da quello che av- 
viene a noi' stessi , u che noi stessi vediamo 
ad altri avvenire ossia dall’uso. In tutte le cose 


Digiti/ ed Googic 



74 


niscouso IV. 


1’ uso è gran maestro , ma vuol esser lungo 
— Seris venit mus ab annia. — In elTetlo voi 
vedete che medici , giureconsulti , ingegneri , 
scienziati di ogni maniera non sono in opinio- 
ne , quando sono ancor freschi di dottorato , 
ma solamente dopo luogo studio e lungo uso; 
e neppure il calzolaio ha nome di saper fare 
le scarpe che stiano bene al piede, e il sarto 
le vesti che bene si aggarbino alla persona, se 
non dopo che molte e molte ne ha fatte. Voi 
dunque, o Giovani, per cagione della età vo- 
stra , oltre che non avete ancora potuto stri- 
garvi dalle cose, le quali, come vi ho detto, 
fanno a ben conoscere impedimento, non po- 
tete ancora per questo lavoro sapere i precetti, 
nè avere la pratica. E parendomi che di que- 
sto lavoro della mente si possa parlare a simi- 
litudine di un lavoro manuale , che si faccia 
con ferri che abbiano taglio o punta, vi dirò, 
che oltre al mancarvene le regole e I’ uso, ve 
ne mancano eziandio i ferri, perciocché quelli 
che avete , vagliono sì poco che è come non 
li abbiate. Le armi pel lavor 9 del conoscere 
sono, come già si è detto, la riflessione e Tos- 
servazione , le quali hanno tempera sì fatta , 
che più lavorano più si aguzzano , c quindi 
più aprono e più vanno dentro, e meglio sco- 
prono quello che stà nascosto ; e se non acqui- 
stano queste bontà lavorando , non vi è cole 
dalla quale le possano prendere. Ora siccome 
voi non avete con esse insino ad ora potuto 
lavorare che poco, tali di necessità le avete 
che a taglio e a punta stanno male, e perciò 
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al sapere di precetti e all’ uso che in voi è 
poco , ancora dovendosi aggiungere che siete 
senza armi, come vorrete voi credere di poter 
fare lavoro che stia bene? Che poi questo la- 
voro sia per sè stesso diffìcile, basta considerare 
come le vicende della umana vita moltissime 
e svariatissime sono, e come nella moltitudine 
delie umane volontà le uoe s’ intralciano colle 
altre e gl’ interessi s’ avviluppano, e il falso ha 
guerra continua col vero e il male col bene. 

E in tutte le condizioni di persone, e in tutti 
i tempi, e in tutti i luoghi si videro e si ve- 
dono persone e famiglie, le quali per varie ma- 
niere si sono ridotte a termini molto infelici ; 
il che è prova che malamente ad essi è riu- 
scito il lavoro del conoscere e del fare il loro 
prò e di fuggire il loro danno. 

Ma perchè da voi, o Giovani, non siate ora ' 
capaci di conoscere i rischi , ai quali in que- 
sta vita certamente vi andrete trovando, e per- 
chè non sappiate conoscere, nè tenere le vie, 
che conducono alla felicità, non avete a cor- 
rucciarvi per questo. La Provvidenza Divina, 
la quale verso le sue creature è benignissima, 
e che ha cura del passero che vola per 1’ aria, 
ha cura grandissima di voi che carissimi le 
siete, e se ha disposto che in cotesta età a co- 
testo bisogno non siate suffìcienti , ha provve- 
duto che vi sia, chi vi darà aiuto purché lo 
vogliate. E ornai dovete comprendere facilmen- 
te a chi dobbiate chiederlo, perciocché se voi 
non potete ancora saper vivere, perchè le cu- 
gioni a ciò impeditive in voi sono grandi, e le 
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aiutative sono piccole, ne seguiterà che coloro 
debbano saper vivere, nei quali le impeditive 
sono piccole, e le aiutative debbono essere 
grandi. Ora quali sono coloro in cui le cose 
si trovano a questo modo , se non i vecchi ? 
lu essi r immaginazione è ridotta al minimo, 
sì perchè cogli anni la vivacità n’ è svanita, 
sì perchè avendo essi conosciuto quanto è in- 
gannevole, hanno procacciato di tenerla bassa, 
nel qual modo I’ hanno aflìevolita e come am- 
mortita. Similmente al minimo sono in loro 
i desideri , perchè in quella età la più parte 
sono estenuati o spenti; e i vecchi ancor essi 
hanno ai desideri menomate le forze col tenerli 
infrenati , da che molte volte per falsatori di 
ragioni e di speranze gli ebbero conosciuti. 
Per contrario poi hanno avuto tempo e modo 
• di potere colla riflessione, e colla osservazione 
acquistare la saggezza necessaria a saper vi- 
vere e di apparecchiarsene un tesoro nella me- 
moria. Hanno potuto raccogliere e riporsi nella 
memoria moltissimi casi prosperi e avversi , 
letti, veduti, sperimentati; le sagacità e le in- 
dustrie , con cui molte utili cose furono pre- 
parate , aiutate e a buon fìne condotte ; altre 
dannevoli che furono prevedute, impedite o 
alle quali furono trovali compensi. Hanno ap- 
preso come non usando le opportunità non si 
ebbe quel bene, che pareva pullulare nella spe- 
ranza, più al male m>n si potè mettere rime- 
dio ; come I’ esperienza talvolta fu correttrice 
del discorso, e altre volle I’ esperienza fu dal 
discorso ammigliorala, donde si ha che prima 
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di fidarsi alla esperienza o al discorso, si vuole 
altresì essere molto diligenti; e a quel tesoro 
pure rivolgendosi, facilmente tra le passate cose 
ritrovano da fare esempio alle presenti , con- 
gettura alle avvenire. Sono questi i tre occhi, 
che si dice avere la Pfudenzh, siccome quella 
che vede il passato, e da quel vedere tragge 
lume a vedere il presente, a scorgere il futu- 
ro, e starvi provveduta. La quale secondo il 
fingimento di Dante nel Canto XXIX del Pur- 
gatorio è delle altre virtù cardinali la guida- 
trice, essendo essa che presso al carro di Bea- 
trice dà alle altre il modo della festa. 

Dalla sinistra quattro facean festa , 

In porpora vestite, dietro al modo 

D’ una di lor, ch'avea tre occhi io testa, 
il perchè i vecchi nelle consultai^ioni hanno il 
discernere chiaro, il giudicar retto, V antiveder 
sagace, e quindi molte delle cose, le quali ad 
altri potrebbero sembrare facili, utili, sicure, 
essi le vedono difficili , arrischiate , dannose ; 
e molte che ad altri potrebbero parere fatico- 
se, inestricabili, sono piane e facili per loro; 
e quelle che ad altfi per le lontane o piccole 
loro cagioni arrivano improvvise e come man- 
date dalla fortuna , essi le sanno antivedere 
nelle loro cagioni. — Tu , o fortuna , sci*isse 
Giovenale nel fine della Satira X, non hai al- 
cun potere, dove sia la prudenza. Siamo noi, 
che ti facciamo Dea, e ti lochiamo in cielo 

Nullum nomen habes^si sit prudentia: nos te, 

Nos facimus^ Fortuna, Deain, coeloque locamus. 

E sia pure, che Giovenale così scrivendo abbia 


78 


DISCORSO IV. 


dato nel troppo , giacché per quanto I’ uomo 
abbia senno e prudenza, mai non ne avrà tanta 
che a molte cose il nome di fortunose non ri- 
manga; tuttavia più l’uomo si governerà con 
senno, più torrà alla fortuna del suo potere. 
In effetto tutti i popoli ignoranti attribuirono 
molto alla fortuna , e corsero dietro a segni , 
pei quali si avvisavano indovinare, se l’avreb- 
bero avversa o amica, di essi facendo scienza 
e studio; e a tempi che non sono antichi an- 
che fra noi lo persone del volgo pagavano que- 
gli astuti, i quali promettevano di saper fare 
le venture; e spesso dalle bocche del volgo si 
odono tuttavia queste parole: — Chi l’avrebbe 
mai pensato? — Ma dalla bocca del vecchio 
assennato e prudente si odono tanto rado, che 
dove dieci volte si avviene a dirlo l’ ignorante, 
esso non si trova a doverlo dire forse una 
volta sola. 

Parlando io però così dei vecchi, non in- 
tendo di affermare che 1’ uomo non possa sa- 
pere governare se stesso e dar consiglio agli 
altri, finché non é alla vecchiezza , perciocché 
vi ha degli uomini , i quali sono ancora di- 
scosti da quella età, e possono di consigli es- 
sere maestri. Dico i vecchi perchè nella vec- 
chiezza più che nelle altre età, I’ uomo è fuori 
di quelle cose dalle quali a ben conoscere e 
giudicare riceve impedimento, e perchè più che 
nelle altre età per istudio, e per esperienza ha 
potuto farsi una buona provvisione di ciò che 
a ben conoscere e à sa|)er vivere bisogna. E 
di vero se il medico, l'agricoltore, e chi esercita 
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urte, nella quale alle volle si abbia a cavare da 
induzioni la ragione dell’ operare , si avviene 
a qualche caso che non abbia mai veduto, a 
chi va egli, se non all’ uomo che in quell’arte 
è invecchiato, per richiederlo se lo abbia ve- 
duto egli mai , e quali ne furono i provvedi- 
menti , quale il line? E voi, o Giovani, nella 
Scrittura Santa potete leggere, se non lo avete 
già letto che — In antiquis est sapientia, et in 
multo tempore prudentia — (Job. 12 12) Nei 
vecchi sta la sapienza, e nella lunga età la pru- 
denza. Laonde il giovane, il quale certamente 
ha bisogno di buon consiglio, lo domandi al 
vecchio, e vi si attenga, e scanserà pericoli 
e disgrazie, e troverà il suo bene. Ma se pro- 
suntuoso vorrà di sua testa navigare per que- 
sto dubìtoso mar della vita, senza sapere dove 
sono gli scogli e le secche , senza conoscere 
stelle, senza pratica di usare i venti prosperi, 
e di guadagnare quel che si può dagli avversi, 
non è facile che giunga a salvamento, ma fa- 
cilissimo che rimanga sommerso. E voi, o Gio- 
vani , che a simile rischio non vi siete ancor 
posti, e che stando tuttavia -come io sul lido, 
potete di altri giovani i miserabili naufragi ve- 
dere, in quelli mirate e quelli tenetevi dinanzi 
al pensiero ! Di troppe guise sono i pericoli 
che in questa vita s’incontrano, da poterveli 
tutti io, o chicchessia avvisare, ma dei tanti 
uno voglio toccar qui, perchè gravissimo, e al 
quale prestamente vi troverete, ancora , perchè 
spesso s’incontra, e tra i mali che porta vi è 
questo che conduce o tiene in inganno la mente. 
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il quale venendo all’ uomo dall’ uomo può dirsi 
quotidiano. 

Sempre nel mondo vi ebbe dei buoni e dei 

r eattivi. Vorrebbero i buoni , che tutti fossero 
seco nel bene a onore e gloria di Lui , che 
è il Bene inCnito, e per averne merilo-al pre- 
mio eterno , al che sono solleciti di condurre 
gli altri per quella carità, che loro è cagione 
che dell’ altrui bene godano, e dell’ altrui male 
si addolorino. Vorrebbero i cattivi avere molti 
seco nel male, parendo loro di trovarvi difesa 
o scusa, e badando alle proprie soddisfazioni, 
degli altrui mali non si turbano. Se in questi 
tempi i tristi siano più che non furono in al- 
tri , non accade che si dica , bastando sapere 
che non ve n’ha scarsezza, per affermare che 
frequenti sono i pericoli che vengono da loro. 
Ogni cattivo solo coll’esempio è un pericolo 
agli altri , e ai giovani specialmente , i quali 
oltre alla propensione che tutti abbiamo al 
male, sono molto vogliosi d’imitare. Vi ha 
de’ cattivi che spargono palesemente il male , 
e sono perciò in voce di cattivi, e questa voce 
è avvertimento di tenersi discosto da loro per 
non ricevere in sè di quella malvagità che tra- 
mandano. Vi ha poi de’ cattivi, i quali di cosi 
fàtte simulazioni si ricoprono, che da molti, e 
dai giovani specialmente sono per cattivi con 
difiìcollà conosciuti. Dico dai giovani, perchè i 
giovani essendo ingenui , non essendo macchi- 
natori d’ insidie, non soliti a vedersi ingannati, 
misurando gli altri da sè, non sospettano della 
malignità che sotto quelle apparenze sì appiatta. 
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e perciò sodo i meno atti a conoscerli , i più 
facili ad essere iDgannati. Alquanti poi di questi 
simulatori hanno i veleni così dolci, e le arti 
così fine, che talvolta eziandio i giovani di pio, 
di modesto ingegno si lasciano guastare. Costoro 
però danno sempre a chi ben nota qualche in-' 
dizio della loro malizia, e il primo è I' adula- 
zione. Sanno che l’adulazione, la quale pene- 
tra quasi da per tutto (e ovunque penetra, vin- 
ce), trova aperte ai giovanili animi le porte, 
li giovane alle non prima udite sue lodi , è 
preso da amore tanto grande di sè, che tutto 
si scompiglia della mente; se prima vedeva di- 
fetti in sè non li vede più, e invece crede di 
vedere pregi che non ha, ma che l'adulatore 
gli fa credere che abbia; e parendogli che l’adu- 
latore sia il primo a conoscerli, e farne testi- 
monianza', gli pone benevolenza, e per la be- 
nevolenza diventa agevole a lasciarsi aggirare 
da lui. L’ adulatore, il quale facilmente pene- 
tra nell’ animo del giovane e ne conosce il de- 
bole , vi accomoda le sue macchine. Loda gli 
studi, se il giovane è studioso, loda le arti, se 
a quelle ha l’amore, loda la caccia, i cavalli, 
i giuochi e quello di che lo vede dilettarsi, e 
passando dalle lodi delle cose alle lodi della 
persona, non lascia di dargliene ove ci sia da 
attaccarle, e specialmente lo loda per ingegno 
« per cuore , essendo quelle che più lo gon- 
fiano di superbia , e più gli scemano il co- 
nóscersi e più lo fanno adiroso ed insolente 
contro chi volesse dirgli verità , le quali col 
suo vivere non concordassero. Acciocché poi 
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il giovane non Io scopra adulatore, alcuna volta 
mostrerà di non approvare qualche suo detto 
o fatto, donde seguiterà che le Iodi gli siano 
maggiormente credute , perciocché il giovane 
dirà in cuor suo : — Costui che altre volte mi 
ha ripreso, non mi loderebbe se veramente non 

10 meritassi. — Il lodato però per poco che gli 
ponesse mente lo scoprirebbe per quel perverso 
che è. Vedrebbe che vuole imbriacarlo colle 
lodi: e imbriacarlo perchè? Per condurlo a 
bene no , che a questo modo non opera chi 
è buono, e ne vuole condurre al bene; ma si 

11 cattivo che ne vuol condurre al male. Ve- 
drebbe che vuole togliergli i freni, che ne trat- 
tengono dal mal fare, e specialmente i due più 
forti, che sono l'autorità dei genitori e la Reli- 
gione; ossia che lo faccia mettendo mano a spez- 
zarli alla scoperta, ossia astutamente allargan- 
doli tanto che più non tengano. Sebbene però 
a questi segni che non fallano e non mancano 
mai sia facile a conoscere il seduttore lusin- 
ghiero, vedonsi quasi da per tutto malarrivati 
giovani, che presi dalle insidiose arti degli adu- 
latori, hanno perduta la bontà de’ costumi, e 
parte ridotti in povertà, e tutti segnati di turpi 
note a infelicissima condizione di vita sono ve- 
nuti. Nè pensate, o Giovani, che la forza di 
un iniquo destino a termini cotanto deplora- 
bili gli abbia spinti, che non è così. È impos- 
sibile che sia loro mancata ogni buona esorta- 
zione, ogni salutifero avviso; è impossibile che 
il padre o la madre, per cui certamente fu un 
crepacuore vederli in quel pericolo , non ne 
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dicessero loro una parola, non dessero un se- 
gno di dolore ; è impossibile che tra quelli i 
quali gli ammaestravano nelle scienze, nelle 
arti, nel bene, qualcuno ad essi non ne par- 
lasse; ma furono presuntuosi che non vollero 
dar mente, e corsero a perdizione. E se per 
isventura qualcuno che avrebbe dovuto o po- 
tuto parlargliene se ne astenne , fu a cagione 
della insolente superbia, alla quale l'adulatore 
gli aveva sollevati, e per la quale chi loro aves- 
se detto il vero, ne avrebbe ricevuta mala ri- 
compensa. Come però non si ha a credere che 
con destino s\ avverso nascessero quelli , così 
non si ha a credere, che tanto avventurosi siate 
nati voi che per saper vivere non abbiate bi- 
sogno dell’ altrui consiglio. Se così la pensaste, 
voi pure finireste infelicemente come quelli. 

Che poi nei bisogni vostri il consiglio dei 
vecchi dobbiate principalmente valutare, oltre 
al conoscerlo per discorso, anche per fatti nar- 
rali nelle istorie lo avete già potuto apprendere. 
Avrete letto che Licurgo in Isparta ordinò che 
ì Gerenti governassero insieme col Re. Gerente 
interpretato in nostra lingua viene a dir vec- 
chio; in effetto voleva che avessero sui ses- 
sant’ anni per poter entrare in quel Magistrato. 
Romolo elesse cento uomini per suoi consi- 
glieri nell’ amministrazione della Repubblica , 
e li chiamò Senatori da senettute, che significa 
vecchiezza; e Sallustio disse, che, scegliendoli 
tra’ vecchi , scelse quelli che avendo il corpo 
fievole per gli anni, avevano l' ingegno valido 
per sapienza : — Quilms corpus annis infirmum. 
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ingenium sapientia validum erat — (Guerra Ca- 
til. §. 4 ). Aiie quali parole consuonano quelle 
di Cicerope, il quale scrisse, che, se consiglio, 
ragione, Sentenza non fossero nei vecchi, i no- 
stri maggiori non avrebbero chiamato Senato 
quel principale consìglio delia Repubblica— Con- 
siliurriy ratio ^ sententia nisi essent in senibus) non 
snmmum consilium majores nostri appellassent Se- 
natum — (De Senectute c. 6). E qui ad esem- 
pio vi ricorderò che Roboamo, quando salì al 
trono piuttosto che tenersi al parere dei vecchi 
consiglieri di suo padre, avendo voluto fare a 
modo dì giovani coi quali si era allevato, di- 
sgustò in maniera le tribù, che delle dodici lo 
abbandonarono le dieci (Re. Lib. 3 cap. 12 ec.); 
vi ricorderò che i Sanniti, quando ebbero chiusi 
i Romani alle Forche Caudine, se avessero ab- 
bracciato il consiglio del vecchio Erenio, non 
avrebbero fatto ai Romani quel ludìbrio che 
poi costò loro un mar di lagrime e di sangue; 
vi ricorderò come il vecchio Fabio dando fa- 
tica al giovane Annibaie colla prudenza del 
dimorare lo ridusse ad infelice fìne dì guerra; 
come i due fratelli Gracchi giovani lodati per 
costumi, per ingegno, per generosità, per elo- 
quenza , ma troppo facili a precipitarsi nelle 
risoluzioni estreme, levando seco la plebe fu- 
rono alla Repubblica dì gravi mali cagione. 

E dalle istorie passando a’ poeti , voi avete 
veduto che Omero nella Iliade ha rappresen- 
tato Achilie gagliardo, destro, veloce, in pro- 
dezza d’armi maraviglioso, che sente fieramen- 
te l’ira, profondamente . la compassione, con 
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veemenza tutti gli affetti; che vuole tutto colla 
forza delle armi , non coll’ uso della prudenza ; 
che spesso trascorre al troppo e perciò in errori 
funesti , e che certamente com’ è I’ eroe del va- 
lore non sarebbe la mente pel consiglio. Infatti 
quando i capitani sono chiamali a consulta non 
è Achille quegli, il quale principalmente è ri- 
chiesto del suo parere, ma e Ulisse, è Nestore. 
E Agamennone dice a Nestore , che sarebbe 
avventurato se gli Dei gli avessero dati tra gli 
Argivi dieci consiglieri simili a lui. E quando 
Omero nella Odissea ha voluto figurar l’uomo 
che ha senno e prudenza , lo ha figurato in 
Ulisse, il quale moltissime cose aveva vedute, 
sopportate ed operate. — Dimmi, o Musa, l’uo- 
mo sagace , il quale dopo avere abbattute le 
sacre mura di Troja errò lungamente, e di 
molti popoli vide le città, esaminò i costumi; 
in mare molti dolori all’animo sostenne, tanto 
la sua vita avendo a cuore, quanto de’ com- 
pagni il ritorno. — Nè voglio che mi diciate 
che questi esempi non fanno, perchè quelli che 
ho tolti da istorici spettano a Regni,' a Repub-' 
bliche, a guerre, a troppo alte cose; e quelli 
che ho tolti da poeti, non sono verità ma fin- 
zioni. Imperciocché la prudenza , la quale si 
può definire la scienza, per cui s’imparano a 
conoscere le opportunità del tempo e i modi 
di operare e di parlare, di non operare e di 
tacere, è sempre verso a sè la medesima; e 
per quanto varie di qualità, d’importanza sia- 
no le cose, alle quali essa co’ suoi intendimenti 
si rivolge, siano fatti di capitani, di magistrati. 
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di Re y sieoo fatti di privati non vi ha altra 
differenza che quelli, siccome cagione di bene 
o di male pubblico, sono gii oggetti maggiori 
de' suoi risgiiurdi , e questi , siccome cagione 
di bene o di male privato ne sono i minori: 
ma pel più o pel meno le cose non cangiano 
natura, e perciò la prudenza, o governi le cose 
private, o le pubbliche è sempre la medesima. 
E perché i poeti non raccontano fatti veri ma 
finzioni , non è per questo che i loro esempi 
non vagliano. Fingono i poeti, ma l’istituzione 
dell’arte loro vuole che nel fare le finzioni imi- 
tino il vero considerato nel suo meglio. Laonde 
quando hanno a dare costumi, affetti, azioni, 
mente, cuore, volontà agl’individui, ai quali 
colle loro finzioni danno vita, io fanno sempre 
coi rispetti di quei vero universale di cui fanno 
parte , e nella cui immutabile idea si raccol- 
gono le qualità e le modificazioni tutte, che 
negli individui sparse si ritrovano. Donde con- 
seguita, che la finzione dell’ individuo poetico, 
quando è fatta a dovere , vale ancor essa ad 
esempio, perchè imitando il vero, col vero si 
concorda. E fu per questo che Omero quando 
volle fingere l’esempio del giovane, finse Achille 
di quel focoso costume, di quel poco prudente 
discorso che si è detto, e diede il senno e la 
prudenza ad Ulisse, uomo maturo, e a Nesto- 
re, vecchio, anzi il più vecchio dei capitani. 
La differenza che passa tra l’ isterico e il poeta, 
non è che questa che l’ isterico dice le cose nei 
modi che sono state , e il poeta le dice nei 
modi che dovrebbero essere. 
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Per ben governarvi adunque, o Giovani, e 
per camminare alla felicità, avete bisogno dei 
vecchi, perciò non v’ incresca di andare ad essi 
e di chieder loro consiglio; e molte volte pure 
potrete riceverlo da loro senza neppur chie- 
derlo. Se voi v’ incontrerete a fare o a parlare 
nella loro presenza, state attenti; che quando 
pur essi non prendano a farla apertamente con 
voi da consiglieri, tuttavia con qualche paro- 
la, con qualche atto del volto, della persona, 
col loro contegno vi daranno a conoscere, se 
approvano o disapprovano quello che dite o 
fate: è troppo difficile che essi da tutte queste 
dimostrazioni si possano trattenere. Quando poi 
il loro consiglio non si confaccia colle vostre 
voglie ( e questo avverrà alcuna volta certa- 
mente) non gli abbiate per contradiosi. Fanno 
a quel modo perchè desiderano il vostro bene, 
perchè conoscono quello che voi non conoscete 
e non potete conoscere ancora. Non godono di 
contraddirvi ma non vogliono adularvi. Se qual- 
che volta a darvi il consiglio li vedrete sospesi, 
non gii abbiate per questo in concetto di poco 
capaci'.- è la prudenza che tali li rende. L’uomo 
leggiero, 1’ uomo ignorante tosto afferma, tosto 
nega, tosto vuole, tosto disvuole. Non potendo 
esso fare che poche considerazioni o nessuna, 
nelle sue risoluzioni è sempre sbrigato ; ma 
r uomo di senno , 1’ uomo prudente , nel cui 
pensiere vengono molte cose, prima esamina 
con diligenza , poscia risolve. Molte misure e 
un sol taglio, si dice in proverbio; e sebbene 
in qualche repentino caso , V utile stia nella 
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celerità e Pindagio sia pericoloso; per solito 
colla fretta le cose si guastano, e pesando di- 
ligentemente ì consigli sì conducono a buon 
fine. Non vi vengano adunque ì vecchi in fa- 
stidio, se non approvano i vostri desideri, se 
nel risolvere non corrono come voi vorreste. 
Lasciate ad essi la lode del consigliare, vostra 
è la lode dell’ essere docili ai loro consigli : i 
vecchi hanno a saper dare i consigli buoni, i 
giovani hanno da' sapere accomodarvi l'animo: 
quella è la parte loro, questa è la vostra. £ 
non è vero che il giovane , il quale si porge 
obbediente al consiglio del vecchio, dia segno 
di animo piccolo e ottuso. So che si dice, ma 
è una menzogna. Colui il quale nel bisogno sa 
dare il consiglio salutare, colui tiene il primo 
grado; colui il quale a chi ben consiglia sa 
obbedire, tiene il secondo: così disse Tito Li- 
vio nelle sue storie ( Lib. 22 ). E Platone disse 
che la virtù dell’ obbedire non è meno gene- 
rosa dì quella del comandare, e facilmente si 
conosce esser vero; perciocché tanto chi dirit- 
tamente comanda , quanto chi obbedisce ha il 
medesimo nobilissimo fine, cioè che il bene, 
e il vero abbiano vittoria del male e del falso. 
E se glorioso dopo la vittoria si ha a chiamare 
colui, che del combattere « del vincere inse- 
gnò i modi , si ha pure a dir glorioso colui 
che nei modi insegnati seppe combattere e vin- 
cere. E Platone, queir uomo che per l’altissi- 
mo suo ingegno' Ài chiamato divino, eziandio 
per la obbediffiza che ebbe da giovanetto la- 
sciò in loderiteiàa vita. Che se alcuni vogliano 
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togliere con tranmtamento di nomi 1’ amore e 
la lode alle cose buone, e 1’ odio e il biasimo 
alle cattive, per chi ha senno non monta: mu- 
tino pure quanto vogliono ì nomi alle cose , 
r essere delle cose non si muta mai. 

Se insino ad ora ho ragionato del bisogno 
che voi,.o Giovani, avete del consiglio dei 
vecchi, ora debbo dirvi a quali vecchi abbiate 
a chiederlo. In qualsiasi genere di cose si tro- 
vano degl’individui difettosi, e questo incon- 
tra pure negli uomini , specialmente per quei 
difetti che sono nello spirito, i quali possono 
avere doppia cagione, cioè la natura e la vo- 
lontà. Sebbene, il vecchio più che l’uomo di 
altra età , considerato nell’ universale debba 
avere raccolto quello che a ben consigliare si 
richiede, il vecchio considerato nell’ individuo, 
può non essere stato da ciò. La canizie e le 
rughe sono segni, che ha avuto il tempo che 
per farsi da tanto gli bisognava , ma non as- 
sicurano che tale sia. Per ben conoscere il vec- 
chio, nei quale per consigli si può fidare, vuoisi 
sapere prima di tatto se i suoi costumi, i suoi 
fatti danno buona testimonianza della sua pre- 
terita vita , poscia se in quello intorno a che 
avrete bisogno di consiglio è addottrinato e 
pratico; se è cosi potrete fidarvene. Non ve ne 
fiderete però tanto , se il suo sapere sarà in- 
torno ad aHro, perchè ogni scienza insegna 
quello che è suo, e non quello che è delle al- 
tre : e se egli avesse pure del sapere intorno 
a ciò, per cui di consiglio si ricerca, ma non 
avesse nome di prudente non è da fidarcene. 
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giacché alle volte dove la dottrina è molta, 
la prudenza è poca, e non è la medesima cosa 
sapere per ispeculazione come va fatto e saper 
fare. A vecchio , a cui la natura abbia dato 
poco ingegno, a vecchio in cui l’ingegno sia 
per gli anni svanito , a vecchio neghittoso , il 
quale non abbia voluto fatica di pensieri, l'an- 
dare sarebbe invano. A vecchio fatuo che nel 
parlare, nelle maniere abbia ancora le giova- 
nili lascivie, sarebbe peggio che invano, per- 
chè r accostarsi a lui non sarebbe senza pe- 
ricolo. Costui entra nelle tre generazioni che 
r Ecclesiaste dice di avere in odio — Tra spe- 
cies odivit anima mea^pauperem superbum;di- 
vitem mendacem ; senem fatuum, et insensatum. — 
Tre specie ha in odio 1’ anima mia, il povero 
superbo; il ricco bugiardo; il vecchio fatuo ed 
insensato. Se poi il vecchio fosse giunto a que- 
gli anni senza ridursi a probità, senza Religio- 
ne, per quanto abbia ingegno, dottrina, espe- 
rienza, guardatevi da lui; anzi per queste cose 
state da lui maggiormente lontano. Impercioc- 
ché sarà più maligno di altri a tendere le reti 
per pigliare i novelli come voi siete; e il molto 
credito che ha d’ ingegno, di dottrina, di espe- 
rienza , è potentissimo a far si che i giovani 
ricevano nell’ animo le sue perversità e le ab- 
braccino con tanta pertinacia da più non la- 
sciarle. L’ uomo è cosi fatto che presta gran 
fede a chi crede, che sappia molto più di lui. 

Ora se la probità, il senno, la prudenza sono 
le cose, per le quali 1' uomo è di grande sti- 
ma meritevole; se l’essere acconcio ed eziandio 
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desideroso di mettere e tenere sulle vie della 
felicità coloro che bene ancora non le sanno, 
e avvalorarli a camminarle, rende l'uomo me- 
ritevole non solo di stima, ma eziandio di gra- 
titudine , e se della stima e della gratitudine 
sono signiOcazioni gli alti dell’ onore e delia 
riverenza , certo è che i vecchi le meritano , 
e che voi onore e riverenza , o Giovani , ad 
essi dovete. Questa che da principio fu la pro- 
posta del mio discorso, ora delle ragionate cose 
è chiara conseguenza. E quali pensieri in fatti 
r idea deir uomo vecchio non risveglia? Pen- 
sieri di uno che io molte battaglie ha vinto e 
domato le sregolate passioni, e del bene ha 
fatto abito e virtù; di uno che ha acquistata 
la conoscenza di molte verità, e specialmente 
di quelle che alla felice onesta vita sono ne- 
cessarie; di uno che conosce di molte cagioni 
gli effetti anchh non prossimi, di molti effetti le 
cagioni, di molte cose gii accordi, le avversazio- 
ni, le relazioni ; di uno che ha usato diligenze 
per conoscere e schifare i pericoli, che ha usato 
fatiche per uscirne; pensieri di uno che dagli 
avvenimenti propri o altrui ha imparato i modi 
di sostenere la fortuna avversa, di usare bene 
la prospera; di uno che lungamente pensando 
per sè, si è fatto utile agli altri. Le quali cose, 
sebbene l’uomo vi riceva da Dio lume ed aiuto, 
sono pure atti di lui , e sono cagioni di me- 
riti e di meriti più grandi , dei quali possa 
farsi pregevole. Onore dunque e riverenza an- 
che per queste sole riflessioni debbe il giovane 
al vecchio ; e perciò sia il vecchio scienziato 
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o idiota, sia ricco o povero, lo conosciate o 
' no, debbe essere da voi, o Giovani, onorato. 
Coram cono capite consurge, et honora personam 
senis: et timeDominum Deum tuum (LevitA^. 32^. 
Alzati in piedi dinanzi ad una testa canuta, e 
rendi onore alla persona del vecchio: e temi 
il Signore Dio tuo. A quella età, che rappre- 
senta il senno, la prudenza, la probità, è do- 
vuta la riverenza vostra. E se dianzi vi ho detto 
che nel bisogno di consiglio non andiate al vec- 
chio fatuo, che vi guardiate dal vecchio cat- 
tivo , qui vi dico che non manchiate di ren- 
dere anche a loro gli atti della riverenza e del- 
r onore ; se non li merita V individuo perchè 
folleggiante, perchè cattivo, li merita la vec- 
chiezza. E chi sa che vedendo le dimostrazioni 
dell'onore che voi ad essi farete, che non si 
volgano col pensiero sopra di sè, che non co- 
noscano quanto la loro vita è deforme da quel- 
la, alla quale è dovuto l’onore che ad essi ren- 
dete, non se ne vergognino e non si riducano 
a senno ed a bontà. 

Ed oh le belle speranze che si scorgono in 
quei giovani , che ai vecchi rendono onore ! 
Chi ben guarda trova in essi un conoscersi 
da meno verso quelli che sono da più; un sa- 
vio desiderio di essere ammaestrati in quello 
che non sanno; una docile volontà a lasciarsi 
condurre da chi sa per le diritte vie cammi- 
nare ; r amore dei vero , I’ amore del bene. 
Da tali giovani , quali uomini non si hanno 
ad aspettare se non uomini che siano la con- 
solazione delle famiglie, il decoro delle città! 
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Al contrario dai giovani che non hanno reve- 
renza ai vecchi , quanti presentimenti di mali! 
In quella irriverenza si scorge disprezzo degli 
altri , eziandio di chi è da più ; superbia , e 
colla superbia le inseparabili sue compagne , 
cioè la temerità che dà l'ardimento a mal fare, 
e la pertinacia, la quale non si lascia mutar 
da ragione. Da giovani cosi fatti non si hanno 
ad aspettare che uomini, i quali saranno l’ in- 
quietudine e il travaglio delle famiglie, la tur- 
bazione delle città , la tribulazione di tutti. E 
se il giovane ai vecchi irriverente non ha dato 
ancora segni notevoli di queste cose , li darà 
a mano a mano che cogli anni verrà crescendo 
col corpo in forza e coll’ animo in orgoglio. 
Dove di cotali giovani è buon numero , pur 
troppo le sorti non solo privale, ma pubbliche 
si apparecchiano ad essere infelici. Chi dispre- 
gia la vecchiezza dispregia il senno , la pru- 
denza, la virtù : spregiandosi queste cose si 
vengono a lodare le contrarie, e perciò spre- 
gio c lode sono a rovescio. E quando cotali 
giovani saranno essi i vecchi del paese, quali 
saranno gli uomini quali ì giovani ? Finché in 
Roma la gioventù fu reverente ai vecchi, e i 
vecchi furono tali che dai giovani meritarono 
riverenza, la Repubblica crebbe a maravigliosa 
grandezza, ed ebbe moltissimi cittadini degni 
per gli egregi loro fatti di eterna commendazio- 
ne; ma quando i giovani ebbero gettata que- 
sta riverenza, e i voluttuosi, gl’ intemperanti , 
i dissoluti non ebbero a temere d’ incontrar 
vecchi che fossero alla loro vita rimprovero , 
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la Romaoa Repubblica non potè più durare ; 
e qne’ pochissimi che avversi a quelle corru- 
zioni, in sè gli antichi costumi mantenevano, 
vedendo che di sanarla non vi era più modo 
r abbandonarono: V ultimo documento che Ca- 
tone lasciò al figliuolo, fu che de’ pubblici ne- 
gozi non s’ impacciasse. Credo che avrete letto 
di quel vecchio Ateniese , il quale reggendosi 
al bastone entrò nel teatro quando era tutto 
pieno di gente , e non trovando posto da se- 
dere nè alzandosi alcuno a darglielo, due gio- 
vani Spartani che quivi sedevano, sebbene non 
sapessero chi fosse, per onore della vecchiezza 
gli cedettero il loro posto. Questo fatto ricorda 
come la vecchiezza era riverita assai più in 
Isparta che in Atene: e voi pure credo che 
sappiate come buoni erano in Isparta i costu- 
mi , corrotti in Atene ; come Sparta ebbe sta- 
bilità di civili ordinamenti, e Atene per le ci- 
vili sue rimutazioni può dirsi essere stata an- 
cor essa 

.... simigliante a quella inferma , 

Che non può trovar posa in sulle piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Dant. Purg. C. n V. 145 e seg. 

E senza mettere in disputazione quale delle 
due avesse migliori i modi del governarsi, mi 
pare che infra le due sia stata peggiore la con- 
dizione di quella, che a quando a quando da 
tempeste era sbattuta. E che vale che la civile 
comunanza sia studiosamente composta, se poi 
ha tali i suoi cittadini che spesso la mettono 
sottosopra ? 


Digitized by Google 



DISCORSO IV. 


95 


£ qui essendo il ragionamento venuto al suo 
fine , ricordevole io del proposito di giovare , 
dichiaro che quanto ho detto , I’ ho detto per 
amore del vero e del bene, e che questo amore 
dentro all’ animo mio in brama di olTeòdere 
non si traligna. Poscia esorto e prego voi , o 
Giovani, che dobbiate aver ferme e stabili nel 
cuore le due cose che vi ho dette, che del 
consiglio dei vecchi avete bisogno , e che ai 
vecchi dovete onore e riverenza. Ai vecchi 
saggi e buoni sponete i vostri pensieri , i vo- 
stri giudizi, i vostri desideri, le vostre spe- 
ranze, i vostri timori, e reggetevi coi loro con- 
sigli che vi tornerà bene. L’ infermo che non 
chiama il medico, e se lo chiama rifiuta poi 
le medicine; il peregrino che ignaro della via 
non cerca guida, o, trovata, non vuole poi an- 
dare con essa, mostrano di non far conto non 
solo del medico e della guida , ma neppure 
di sè. Così se voi non cercate il consiglio dei 
vecchi, o, chiestolo, non vi attenete ad esso, 
sarà segno che non solo fate poco conto di loro, 
ma che poco ne fate pure di voi. Non vi ver- 
gognate di onorare i vecchi, e di chiedere ad 
essi consiglio che sarebbe una matta vergogna; 
e vi si può promettere che verrebbe tempo, 
che dovreste poi molto vergognarvi di voi , 
quando avendo fatto di vostro capo, aveste forse 
dato fondo alla roba, perduto 1’ onore e forse 
r anima. Vi ricordi che per saper fare bisogna 
aver imparato, e che a ben imparare ci vuole 
diligenza ed uso. Procurate di conoscervi , di 
non lasciarvi adulare, di non lasciarvi sedurre: 
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quando 1’ adulatore vi avesse sedotti e gonfiati 
di superbia^ voi sareste vili servi di lui. Ridu* 
cptevi'spesso alla mente le altrui miserie, e fa- 
tevcoe specchio. 

Beato me! se con queste parole* avrò pur 
fatto qualche cosa per salvarvi da pericoli e di- 
rizzarvi ai bene. Felici voi ! se darete credenza 
a coloro che pel vostro bene vi ragionano. 
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DEL TROPPO E DEL POCO NELLA EDUCAZIONE 


Che il troppo e il poco sempre io danno , 
o in fastidio o in inoommodo riesca è vero tal- 
mente, che non può mettersi in dispuf azione: 
bensì si può disputare se 1’ opinione che uno 
ha di un tal troppo o di un tal poco sia vero, 
o piuttosto sia vera l’ opinione di un altro, 
il quale estima che non sia nè più, nè meno 
di queHo che conviene o che bisogna. Come 
a molti così a me sta nel pensiero, che a que- 
sti giorni r educazione per certi rispetti delle 
cose e delle persone sia poca, e per certi altri 
rispetti sia troppa, e ad altri non debbe parere 
a questo modo, perciocché dicono diversamente 
e fanno conforme a quello che dicono. E qui 
certamente o gli uni, o gli altri prendiamo er- 
rore; ma perchè 1’ errore in questa materia non 
si ferma agl’ incommodi e ai fastidi ( per ces- 
sare i quali pure vorrebbe procacciarsi di le- 
varlo via ) ma cagiona mali molti e grandi , 
0 non solo privati ma pubblici , conseguita che 
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sia bene ragionarne, acciocché messo in chiaro 
r errore ne esca chi ci è. lo ne ragionerò come 
posso, e mi terrò ai tre risguardi principali della 
educazione, cioè alla educazionedella volontà nel 
bene, alla educazione dell’ intelletto nelle scien- 
ze, alla educazione delia persona nella urbanità. 

Cominciando adunque dalla educazione delia 
volontà nel bene, dico che per questa parte 
può r educazione facilmente essere poca , ma 
non avverrà, che sia troppa. Altro fine non 
può avere la educazione, se non quello, per 
cui è fatto r uomo , cioè la felicità. Per la 
felicità tutti stiamo continuamente in pensieri, 
e in faccende ; ed eziandio colui , che è tanto 
zotico da non saper dire che cerca la felicità ; 
non cerca se non lei. In questa vita la felici- 
tà è un bene, che di altri si compone, alcuni 
dei quali sono estrinseci ali’ uomo , come la 
ricchezza, la lode ; altri gii sono intrinseci, e 
di questi alcuni appartengono al corpo, come 
la sanità, la bellezza; alcuni all’ anima, come 
r intelletto perspicace a vedere , la memoria 
presta a pigliare, forte a tenere, la volontà 
buona. Di questi beni alcuni hanno parte 
minore, altri maggiore nella feUcità: quelli 
dell’ anima più di tutti, d della vòlontà spe- 
cialmente; perciocché per essa non 'Solo si 
conseguono beni nella vita presente^* ma per 
essa, e per essa solamente alla ineffabile ed 
eterna felicità della futura vita si perviene. 
Quando la volontà virtuosamente adopera, si 
conseguono beni di questa vita, non solo per- 
chè l’operar virtuoso spesso ne frutta, ma 
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perchè dà la pace nell’ anima » e la mette in 
un godimento , che in terra è il maggiore di 
ogni altro ; e con siffatto adoperare poi si ra- 
gunano i meriti alla futura beatitudine, la qua- 
le ogni immaginare sì per la grandezza ^ sì per 
la durazione trapassa. Se dunque I’ uomo re- 
golandosi con buona volontà gode in questa 
vita, e si fa i meriti per essere felice eterna- 
mente nell’ altra , senza dubbio la principalis- 
sima cura della educazione dovrà essere di 
allevare i giovani in maniera, che nella loro 
vita niente vogliano più che il bene, e che al 
nemico del bene, cioè al male, portino tanto 
odio , che niente disvogliano , niente fuggano 
egualmente ; e questo è per la felicità di ogni 
singolo. Ma perchè l’ uomo per necessità di 
natura è sociale, e non selvaggio, (e chi ha 
detto il contrario, non voleva già farne più 
felici, ma ridurne a condizione di bestie), e 
perchè nella umana società ciascuno, secondo 
che opera bene, o male, giova o nuoce la sua 
parte alla felicità pubblica, perciò l' educazio- 
ne della volontà è cosa importantissima non 
solo per la felicità dell’ individuo , ma ezian- 
dio per r<uiilversale , e quindi per quanta sol- 
lecitudine ponga in questa parte delia edu- 
cazione , ncm sarà mai troppo. 

Ora siccoipe all’ opera debbo andare innan- 
zi la regola, bisognerà a’ giovanetti insegnare 
a conoscere il bene, ed alla opportunità, an- 
che il male, insegnare cioè a conoscere le 
virtù, e i vizi, come a quelle si cammini, 
come da quelle a questi si torca, dalle quali 
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conoscenze si cava la regola dell’ operare. Po- 
scia , acciocché la volontà sia pronta, e salda 
nel bene, e risoluta , e forte contro il male , 
bisogna darle stimoli, ed aiuti, e vorranno 
essere quanto più si possono aver grandi , 
perciocché di grandissimi ne ha bisogno. I 
giorni del pericolo cominciano prestamente in 
questa vita, e nel corto durare della medesi- 
ma molle sono le volle , che gli appetiti assa- 
lendo gagliardamente il cuore, e sconvolgendo 
r intelletto danno alla volontà la battaglia si 
veemente , che anche aiutandosi essa molto, 
é per poco , se non la gettano al male. Sen- 
zaché ha essa verso il male una sventurata' 
propensione , e a quando a quando sente bra- 
me di trarsi quei freni , che la tengono dal 
gire colà, dove gli appetiti la sospingono. Ora 
questa regola , e questi stimoli , e questi aiuti 
dove si hanno a cercare? Delle virtù, e de’ vi- 
zi hanno ragionato in ogni tempo i fìlosofi; 
e insino a certi termini sono iti d’ accordo : 
ma più in là sono stati discordi. Da taluni 
certe opere sono state tenute per virtù , da 
altri no ; e il medesimo é stato de’ vizi ; e 
talvolta vìzi, e virtù sono stati pigliati in i- 
scambio. Platone diceva , che* contro i barba- 
ri tutto era lecito; era dunque* indietro quel-' 
r altissima mente nella virtù della carità. Ari- 
stotile approvava la vendetta, e Cicerone pa- 
rimente. Essi dunque, sebbene di vastissimo 
ingegno, pare, che non conoscessero, che la 
vendetta , acciocché ne sia giusta la misura , 
vuoisi afiìdata alla pubblica giustizia, come 
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quella, che è mente senza affetti, e non si può 
lasciare all’ offeso, il quale è più passione, che 
mente ; e che non conoscessero, che solamen- 
te di Dio , e di chi ne tiene la podestà da 
luì, è il vendicare; giacché ninno è padrone 
delia roba, e della vita altrui, nè della sua, 
ma di quanto è nell’ universo vi ha un pa- 
drone solo , che è Dio. E noi , per sapere 
queste cose , non abbiamo bisogno di essere 
migliori teste di quei grandi : imperciocché 
insino dai più teneri anni le abbiamo impa- 
rate dalla Religione ; ed esse poi sono tali , 
che come non era facile, ebe anche il sapien- 
te le trovasse da sé e si è veduto io effetto, 
quando poi sono insegnate, facilmente per ve- 
re sono da tutti conosciute. Cicerone parimen- 
te aveva per indifferenti alcune cose, che alla 
coniugai fede fanno offesa; Platone, certe al- 
tre , che la fanno alla pudicizia. Cicerone , e 
Plutarco rimproverarono agli Stoici molti er- 
rori intorno alle virtù ; e sì che gli Stoici , 
quanto ad essere conoscitori, e mantenitori 
delle virtù , erano nella loro apatìa pieni di 
boria. I Pironisti , gli Sceltici, i Cirenaici so- 
stenevano l’indifferenza di tutte le cose. Ai 
tempi moderni coloro^ che delle virtù , e dei 
vizi hanno voluto sentenziare di lor senno , 
chi 1’ ha detta a un modo, e chi a un altro , 
e non è pur mancato , chi ha detto virtù , e 
vizio essere cose poste dagli uomini e da uo- 
mini vecchi specialmente i quali condannava- 
no come vizio, quello, di che non potevano 
più godere. £ nelle loro sentenze i tìlosoff sì 
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antichi, sì moderni non sono stati stabili, per- 
ciocché quello , che affermarono un dì , lo 
negarono un altro ; segno manifesto di non 
sapere il vero ; perciocché chi lo sa , é stabi- 
le nelle sue sentenze. Per quanto poi i filoso- 
fi siano avuti in pregio, le sentenze, che esco- 
no dalle loro bocche, non fanno le menti de- 
gli altri uomini né sicure , né riverenti in 
maniera , che ancora l' ignorante non possa 
credersi in libertà di sentenziare esso stesso 
del fatto suo. Chi ha data ai filosofi tanta 
autorità , che si debba stare alle sentenze, che 
essi pronunciano? E il loro dissentire é pur 
ragione, e lo sarà specialmente, quando gli 
appetiti ne assalgono , per credere di non do- 
vere stare al loro detto, e di poter fare a 
suo talento. Non basta dunque né a statuire 
la regola, né a sancire 1’ obbligo di osservar- 
la ciò, che gli uomini possono insegnare, siano 
pur senno di filosofi , o del migliore , che si 
voglia. Laonde tra i Gentili coloro , che furo- 
no ordinatori di popoli , acciocché le leggi , 
che essi estimavano necessarie al civil bene, 
fossero osservate, non dissero di averle pen- 
sate essi, né ebbero per sufficiente appoggiar- 
le all’ autorità di uomini sapienti, ma finsero, 
che da qualche loro Iddio le avessero ricevu- 
te. Numa Pompilio fingeva, che gliele sugge- 
risse la Ninfa Egeria in segreti colloqui , che 
aveva con lei, Licurgo andò a Delfo, dando 
voce, che vi andava per pregare Apollo, ac- 
ciocché gli dicesse, quali leggi sarebbero le 
migliori pel suo paese: e così fecero gli altri. 
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ben conoscendo, che gli uomini le avrebbero 
per vere , e vi si terrebbero obbligati sola- 
mente quando sapessero, o credessero che ve- 
nissero dalla sapienza divina. Questo è quan- 
to alla regola dell’ operare : ora vediamo de- 
gli aiuti, dei quali ha bisogno la volontà u- 
mana , per non trasgredirla. 

Sebbene vi siano delle anime generose , le 
quali non pensando a pene, nè a premi, si 
gettano nel bene per lo impulso di quell’ amo- 
re, che alla scuola della Religione s’ impara , 
e dei quale niente è più forte; tuttavia di pre- 
mi, e di castighi per tenersi sul retto la na- 
tura nostra ha bisogno. I filosofl affermarono, 
che la virtù avrebbe premio, e il vizio puni- 
zione anche nella vita avvenire: non quei fi- 
losofi però, che hanno detto virtù, e vizio non 
essere altro, che umane fantasie, perciocché 
con tale dottrina togliendosi via merito e de- 
merito, i premi e i castighi non hanno più 
luogo. Ma qui siamo da capo. £ come nei fi- 
losofi cosi grande certezza e cosi grande au- 
torità^ che abbiasi a stare indubitatamente a 
quello , che dicono essi ; tanto più che anche 
in questo vi ha infra loro del dissentire, che 
è segno di non sapere? Le leggi umane sta- 
tuiscono pena al mal fare , e sono carceri, 
multe, èsigli, supplici, ed altre condannazioni; 
per le opere virtuose non statuiscono premi , 
perchè non ne avrebbero per tutte. Il mondo 
ancora statuisce le sue punizioni che sono 
diffidenze, biasimi, infamia, ed altre simili, ed 
esso poi dà premi , che sono lodi , e onori , 


Digilized by Google 



104 


DISCORSO V. 


ma è certo « che tutte queste cose a tali ore 
non SODO sufficienti per indurci al bene, e 
per trattenerci dal male. Quando si muovono 
forte le passioni, ogni cosa, che esse promet- 
tono , la fanno parere grandissima , e le cose 
che a loro si oppongono , le fanno parere da 
non essere temute, perchè le rappresentano o 
piccole, o lontane , o facili a schifarsi. E qui 
domando, che mi sia perdonato, se in questi 
discorsi, nei quali non si può a meno di non 
parlare alle volte della felicità, e degli aiuti, 
e degli ostacoli a pervenirvi, io vado le me- 
desime cose ritoccando. Acciocché dunque i 
premi , e le pene possano fare buon peso con- 
tro al prometter largo delle passioni, bisogna 
che siano portate a tutto quello che si può 
stando nei termini delia giustizia. Ancora es-. 
sendo bisogno pei premi , e pei castighi che 
hanno a dare gli uomini che le opere , cui 
debbono seguitare , siano dagli uomini sapute 
questi premi, e questi castighi non si possono 
applicare alle opere segrete^ e quindi le virtù 
segrete restano senza premi e i vìzi segreti 
senza punizioni. Ora se le opere segrete della 
virtù rimanessero al tutto senza premio, ognun 
vede, che la pianta del bene verrebbe a per- 
dere molta forza nelle radici , e quindi pur 
molto si perderebbe ne’ frutti, i quali non più 
abbondanti^ e belli, ma pochi, e magri reste- 
rebbero; e se il male segreto potesse rimanere 
al sicuro dal castigo, certo è che le sue radici 
prenderebbero forza, e sì protenderebbero as- 
sai , e le opere cattive moltiplicherebbero , e 
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gli abiti cattivi diverehbero molto' fòrti : e il 
raoDdo sarebbe io grandi miserie pel manca- 
mento dei frutti della virtù, per 1! abbondanr 
za di quelli del vizio. Tanto in segreto, quan- 
to in palese ognuno è quel desso, che è. Chi 
è buono in segreto , lo sarà eziandio io pale- 
se ; chi dentro è cattivo , potrà mostrarsi buo- 
no alla faccia , ai modi , alle parole ; ma 
quando fatti i suoi conti , non avrà paura , 
che danno gliene venga , sarà cattivo anche 
fuori. £ non poche per avventura saranno le 
volte che gli parrà di non dovere a queste 
paure dar luogo; perciocché se è scaltro cre- 
derà di sapere eludere , se ipocrita , di saper 
flogere , se potente , di aver modo di resiste- 
re, e di potere in tutti i casi impunemente 
trasgredire. £ quando le passioni assalgono il 
cuore , scompigliano T intelletto , i nomi di 
lode , e di biasimo , di onore , e di vituperio 
saranno nomi , e non più ; saranno vessiche 
di vento poste da una parte della bilancia, la 
quale dall’ altra parte sarà carica di gran pe- 
so ; saranno tenuti fili, coi quali si avranno a 
tenere gl' impeti di un gagliardo. Si dirà fi- 
nalmente, che abbiamo per istinto di seguita- 
re il bene , di fuggire il male. £ vero ; ma 
molte volte questo istinto è soverchiato ancor 
esso dalie passioni , e col moltiplicare nelle 
colpe vien meno di modo, che talora sembra 
perduto. 

Nè vale il dire, che vi ha persone, le quali 
scossero ogni pensiero di Dio , che da Dìo 
premi non cercano , castighi non temono , e 
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tuttavia SODO di lodevole vita. lonanzi a tutto 
domanderò, in che consta la bontà vera del> 
le opere, o vogliara dire la bontà morale, che 
è quello, che fa la vita veramente lodevole. 
L’ opera è buona moralmente, quando ba buo> 
no r oggetto, buoni i mezzi, buono il fine. La 
limosina fatta al povero è opera buona per 
r oggetto, ma se si faccia con danaro di mal 
acquisto, è cattiva pel mezzo ; se si faccia per 
ostentazione , è cattiva pel fine; e se poi le 
manchi V ordinamento santo della carità , re- 
sterà vana , perchè le manca quello , donde 
bontà , e pregio le viene ; se poi 1’ opera avrà 
cattivo r oggetto , non potrà mai nè pel buon 
fine, nè pei buoni mezzi moralmente buona 
divenire. Le opere, che in cosi fatte persone 
si commendano, saranno buone nella cortec- 
cia, ma sono poi buone nella midolla? Può 
uno aver lode di temperante, perchè ne’ suoi 
desideri si vede quella misura , che per tem- 
peranza è commendata ; ma potrebbe essere , 
che i suoi desideri di quel tanto fossero sod- 
disfatti. Tale altro può essere commendato per 
mite, perchè a certe occasioni non si riscal- 
da; ma una passione in alcuni è più ardente, 
in altri meno ; in costui la disposizione all’ ira 
potrebbe essere poca , e potrebbe pure costui 
essere uno scaltro, che simulasse mansuetudi- 
ne, o perchè gli venisse meglio il destro del- 
la vendetta , o per cavarne qualche frutto. 
Tale altro può essere commendato per mise- 
ricordioso : ma questi potrebbe essere facile ad 
intenerirsi, e che non potesse in certe occasioni 
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fare diversamente da quello che fa. E opere di 
questa qualità, si potrà dire, che siano vir> 
tuose ? No certamente , perchè non sono fatte 
col debito ìntendimeuto dei bene, ma per na- 
turale impulso , che porta a cosi fare. La pe- 
cora è mite, non morde, non dà calci, e da 
essa abbiamo latte e lana a’ nostri bisogni , 
ma tutto è natura, cosi taluni per natura fan- 
no opere che meritano il nome di buone, e co- 
me sarebbe parlar ridicolo se per le dette co- 
se la pecora si chiamasse virtuosa , se per co- 
tali opere virtuoso si chiamasse chi le fa , 
sarebbe parlar falso. Persone di natura si mal- 
vagia, che non abbiano qualche vena di dol- 
ce, sono rare, e quindi non sono rari coloro, 
che fanno qualche opera in vista, e negli ef- 
fetti commendevole , ma non è per questo , 
che si abbiano a dire virtuosi. Anzi se pon- 
gasi mente all' altro operar loro, si potrà con- 
ghietturare, che non sono; imperciocché si 
vedranno o rotti in lascivie, o macchinatori 
d’ inganni , o rapaci con frodi , e con usure , 
ove parati a calunnie, a spergiuri, e ad altro, 
a cui li mova natura e occasione. Di modo 
che volendo dalle cose conosciute , come si 
usa fare nell’ investigamento del vero , giudi- 
care delle occulte , sarà da pensare, che come 
non pigliano alcuna fatica per tenersi dal ma- 
le, a cui nelle occasioni la loro natura gl’ in- 
china, così il bene, che fanno, non sia inten- 
zione di virtù, ma un andar dietro alla pro- 
pria natura. E di vero quali cagioni hanno 
essi da mettersi a combattere con se stessi 
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per tenersi lontano dal male, che li trae, e la 
mettersi alle fatiche , che le virtuose opere 
domandano? La sola Religione come ne dà le 
regole sicure per bene operare, ne dà ezian- 
dio le cagioni. Per essa siamo sicuri che alla 
virtù palese o occulta non mancherà il pre- 
mio, che il vizio palese o occulto non fuggi- 
rà il castigo; per essa siamo sicuri che nel- 
r altra vita i premi de’ buoni, e i castighi dei 
rei avanzano senza (ine tutti i beni, e tutti i 
mali presenti; per la quale grandezza ai mali 
di questa vita si ven^zono a togliere le ama- 
rezze , e ai beni gli ailetlamenti , che la vo- 
lontà possono distoreere. Solamente poi la Re- 
ligione insegna , come le opere acquistano la 
bontà morale, e in che consista la vera virtù. 
Imperciocché essa sola veramente insegna chi 
è Dio, e quanto ha fatto, e fa per noi ; quali 
rimunerazioni ha apparecchiate per chi lo te- 
me, lo ama, lo serve, quali punizioni per chi 
r offende, insegna, che a Lui dobbiamo or- 
dinare ogni nostra azione , e volontà , che 
dobbiamo essere sempre pronti a ciò , che 
Esso vuole , ne vada per la vita ; e questo 
ordinamento si è quello , che rende gli atti 
deir uomo veramente virtuosi e meritori. Don- 
de poi viene, che ogni uomo possa qui piglia- 
re sicurtà, dell’ altro uomo, e buona speranza 
di trovare chi nel bisogno lo aiuti , chi nella 
tribulazione lo consoli, e così quello che si fa 
per la felicità dell’ altra vita, è cagione di fe- 
licità anche in questa: bella testimonianza, che 
il bene rende al bene , il vero al vero. E per 
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contrario da che non pochi sono coloro, che 
dalla Religione non vogliono le regole per o- 
perare , nè ì motivi , quanti mali non sono 
entrati nel mondo! 

Ora dalla considera/lone dell’ individuo pas- 
sando ali’ universale; quanti non sono dapper- 
tutto i mali, dacché la Religione vien meno! 
Tradimenti negli averi, nell’ onore, nella vita; 
odi (ieri, dove palesi, dove con simulazioni di 
parole e di volto ricoperti ; ribalderie di ogni 
maniera. Per conoscere a quali termini siamo, 
bastano a parer mio due riflessioni. Una si è, 
come si sono mutali i nomi a molte cose ; 
ponendone dei gentili, dei generosi, degli one- 
sti, dei santi a cose vituperevoli, e malvagie, 
è degli schernevoli, dei disonorati, dei malva- 
gi a cose buone, onorande, divine. E chi non 
ha udito chiamare stolidezza la macerazione, 
dappocaggine la rassegnazione, pazzia la cari- 
tà, ipocrisìa tutte le virtù? Il nomedi filoso- 
fia, della solerte amante del vero , non è egli 
dato alla temerità, che le verità più sacre be- 
stemmia ; e il nome dell’ amicizia, di lei, che 
co’ suoi casti legami dolcemente gli animi u- 
nisce , che consola nelle afflizioni , che rende 
più liete le prosperità, non è egli dato a turpi 
consentimenti ? E quale peggior segno , che 
porre sul venerando volto della virtù sem- 
bianze derisìbili, abbominande, e abbellire la 
sozza faccia del vizio colle divine sembianze 
della virtù ? Questo non è solamente segno , 
che alla virtù si sono voltate le spalle, ma è 
studio di toglierle i seguaci , acciocché fatta 
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oggetto di scherno, e di abbomioio, non trovi 
chi voglia stare con lei, e ornando il vizio di 
gentilezza e di onestà, gli crescano gli amici, 
e possa tenere alta la fronte chi lo segue. 
L’ altra si è , che per la sicurezza degli averi, 
e della vita , e per la pubblica tranquillità 
continuamente si fanno leggi, sì studiano prov- 
vedimenti dai Magistrati, dai Reggitori de’ 
popoli ; la Polizia non chiude mai gli occhi , 
nè di nè notte , sempre sta attenta a sapere 
chi va, e chi viene, e quello che si fa; con- 
tinuo è lo stare di soldati in sulle armi l’an- 
dar attorno di esploratori, di guardie. Dunque 
r uomo non è sicuro dall’ altro uomo ; dun- 
que le sostanze , e la vita sono sempre in pe- 
ricolo ? £ quale maggior miseria di questa ? 
Gos'i non era un giorno quando tutti avevano 
Religione. Le buòne, e sante cose con amore, 
e riverenza, le cattive con biasimo, ed abbo- 
mioio erano nominate. Ne’ contratti era sicura 
la fede, e più assai valeva la promessa in pa- 
role, che ora metterli in iscrittura, e chiamar- 
ne uomini , e Dio in testimonio ; i genitori 
governavano coll’ autorità, e coll’ esempio , e i 
figliuoli erano obbedienti, ed ossequiosi ai ge- 
nitori ; i vecchi avuti in tale riverenza , che 
se avvenivansi a vedere trascorrere un giova- 
ne, qual sì fosse, e lo riprendevano, il ripreso 
ne rispettava 1’ ammonizione ; mutua era la' 
benevolenza, e schietta la carità ; temperate le 
voglie , misurate le spese , e il vivere sicuro, 
riposato e felice. Noi giugnemmo , quando un 
tal vivere cominciava a venir meno, e quello. 
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che ne vedemmo, ci è a certezza del più, che 
ì nostri padri ne raccontavano godendo della 
memoria del passato , e temendo molto per 
l’ avvenire. Gran sapienza ebbero quegli anti- 
chi, i quali sapendo essere buoni, seppero essere 
felici ! E noi non siamo forse al colmo de’ guai, 
perciocché resta ancora di quel bene che quei 
buoni trapassati misero negli animi de’ loro 
figliuoli, ma se il rimedio della religiosa educa- 
zione a tanto male non si arrechi, vi si arriverà. 

Bisogna dunque con diligenza educare i gio- 
vanetti alla Religione ; ammaestrarli delle co- 
se, che si hanno a credere, e renderle vive 
nella lor mente di maniera , che occorrano 
preste in aiuto della volontà ; la fede è il 
primo motivo dell’ operare. Ammaestrarli con 
diligenza di quello, che per la legge di. Dio, 
e della Chiesa è comandato ; porre ad essi 
in amore la virtù , in abbominio la colpa ; 
farli avveduti dei pericoli , e dei modi di 
tenersene lontano, o se vi s’ incorre di scam- 
parne ; mostrar loro gli aiuti , con cui per 
le buone vie si cammina, per le quali pur 
troppo impedimenti, e trabocchi si ritrovano ; 
insegnar loro, come gli erranti si ravviano, i 
caduti si rialzano, i deboli si rinfrancano. E- 
sercitarli nelle opere buone, e fare che ne pi- 
glino gli abiti. In niuna cosa s’ impara a fare, 
se non col fare, e quello, che si è imparato , 
non si rende agevole, se non col molto re- 
plicare. A questo modo la volontà si troverà 
provveduta della regola , degli avvisi , degli 
aiuti , degli abiti , che bisognano ; e da tali 
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provvedimenti vengono le buone opere, e dal- 
ie buone opere la felicità privata, e la pubblica, 
quella della vita presente, e della futura. Ma 
l’educazione, la quale per questa parte non 
può essere inai troppa , a’ di nostri è poca e 
poca assai. Se la felicità nostra, e quella degli 
altri ci preme , don dobbiamo chiuderci nel 
cuore le verità , che le sono fondamento , e 
chi ha senno non può prendere sdegno contro 
a chi le dice , poiciiè avvisare 1’ uomo del suo 
bene è mostrargli amore, e all’amore non si 
debbe con isdegno, ma con amore corrispon- 
dere. lo lo ridico , r educazione per rispetto 
alla Religione è poca , e poca assai. Non è 
rado trovare non solo fanciulli , ma adulti , 
che niuna cosa sappiano meno di quelle, che 
e quanto al credere , e quanto all’ opera- 
re la Religione comanda, che si debbano sa- 
pere. Nè basta insegnare la Religione per le 
orecchie, ma bisogna insegnarla eziandio per 
gli occhi. Gli esempi più assai, che le parole 
muovono a venerarla, ad osservarla. Non in- 
segnandola colle parole non si sa , non inse- 
gnandola cogli esempi^ non si cura ; dal non 
saperla, dal non curarla ne viene il disprezzo 
dal disprezzo ogni mina. Chi ne volesse 1’ af- 
fermazione d’ uomini tenuti di sapere profon- 
do nelle cose civili^ e non d’ infiniti altri dotti 
può averla da Polibio, il quale lasciò scritto^ 
che r Imperio Romano fu più potente di tutti 
gl* Imperi, perchè i Romani furono di tutti i 
popoli i più religiosi ; e può averla dal Segre- 
tario Fiorentino , il quale in più luoghi ha 
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laiciato scritto^^ohe come 1’ osservanza d.el cul- 
to divino è cagione della grandezza delle Re- 
pubbliche, COSI della loro ruina è cagione il 
dispregio. Provvedasi adunque acciocché que- 
sta parte importantissima della educazione non 
resti poca ; e a farlo con ogni diligenza ne 
tenga forti il pensiero, che obbligo grandissi- 
mo se ne ha con Dio, e che la generazione, 
che lascieremo dietro da noi , sarà o felice 
fra i beni, o miserabile fra i mali, che noi 
avremo ad essa apparecchiati colla molta o 
colla poca religiosa educazione ; e che un 
giorno dalle benedizioni o maledizioni di 
molli sarà la memoria nostra seguitata. 

Diciamo ora della educazione della mente 
quanto al sapere. Come in ciascuna specie 
delle cose create è perfettamente compiuto il 
disegno della eterna idea , e nei singoli sono 
difetti e differenze; cosi è pure nella specie 
umana , dorè gl’ individui nascono non solo 
dissimili di volto, disuguali di forze, ma an- 
cora dissimili e disuguali d’ ingegno. La dif- 
ferenza poi degl’ ingegni è principalmente ca- 
gione che gli averi si tramutino, che taluno 
ne accumuli molti , tal altro vada diminuen- 
do quelli che ha , e tal altro li finisca; e que- 
sti effetti vengono da cagione s'f potente , 
che non vi è maniera d’ impedirli , se voglia 
lasciarsi luogo alla industria , la quale sicco- 
me quella che addestra gli ingegni e perfe- 
ziona le opere , è necessaria alla prosperità. 
Ricchi c poveri in questo mondo furono e 
saranno sempre. Ora i poveri non possono 
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apprendere le scienze , perchè troppe sono le 
spese, e troppo ne tardano i frutti; ma è ne- 
cessità che si pongano ad affaticare delle 
membra ; chè così anche nella fanciullezza 
qualche cosa guadagnano per sostentare la vi- 
ta. Le scienze restano a quelli , che possano 
durare nello spendere, e che non hanno biso- 
gno di guadagno o possono aspettarlo. La 
Wovvidenza, che regge il mondo, così tra gli 
uomini ha ordinate le cose , acciocché non 
essendovi alcuno che non abbia bisogno degli 
altri , coi vìncoli dei bisogni e degli aiuti e 
delle benevolenze stia congiunta l’umana com- 
pagnia. Bellissima certamente è la ventura di 
coloro, a cui delle umane fatiche s’ appartie- 
ne quella , la quale adopera alla perfezione 
dell* intelletto, di quella facoltà, che tra le ter- 
rene creature è solamente dell’ uomo , per la 
quale 1’ uomo a tutte signoreggia , la quale 
frutta le utilità più grandi , gli onori , le di- 
gnità, la fama del nome. Coloro dunque a 
cui questa nobile fatica s’aspetta, vedano di 
non mancare , giacché non solo essi ne avreb- 
bero biasimo, siccome dì così nobile cosa tra- 
scurati, ma la umana società avrebbe ragione 
di farne risentimenti e querele , perchè come 
essa sarebbe felice, allorché ognuno vi faces- 
se bene la sua parte, così é infelice, e tanto 
quanto è il numero di chi manca ali’ opera 
che gli Spetta , e importante 1’ opera in cui si 
manca. Obbligo di tali figliuoli è di fare il me- 
glio che possono per acquistar sapere, e ob- 
bligo di tali genitori è di non lasciare, che i 
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figliuoli si perdano in ozio, ma diventino quel 
più che possono dotti j acciocché nella società 
per loro colpa non sia difetto di quello che 
è più prezioso e più bisogna. Chi noi fa , 
pecca del poco. 

In tutte le cose però lasciate alia umana 
investigazione sono posti termini, oltre i quali 
non si può gire. Là i più gran dotti, se orgo- 
glio non li sospinse, dovettero arrestarsi. Stan- 
do entro a’ termini posti, talvolta anche I’ uo- 
mo del miglior senno offende in errore ; ora 
che sarà dì colui , che presume di passarli ? 
Oltre a quel passo 1' uomo più dotto diventa 
un ignorante, che si è messo in una selva di 
errori con danno grandissimo suo, e può dirsi 
d' altrui. Danno suo e altrui quanto al tem- 
po perduto ; ma questo è il meno ; il peggio 
è che si avvezza a presumere di vedere 
quello, che non vede, ad estimare, che veraci 
siano gli oggetti delie idee , donde trae i di- 
scorsi , quando non sono che sue fantasie; e, 
pel presumere dì vedere egli là , dove* gli al- 
tri confessano che non si vede^ diventa per- 
tinace , e de’ presi errori incurabile. Tra le 
cose, alle quali peggio di tutti si acconcia, è 
la Religione ; e così debb’ essere. La Religio- 
ne gli dice che delle innumerevoli cose, che 
alla umana mente sono inconcepibili , Iddio 
ne ha rivelate alcune, e vuole, che gli siano 
credule ; esso però , da che immagina di po- 
tere saper tutto, estima di non dovere più 
credere quello che non intende, e col fatto, 
se non colle parole, dice empiamente a Dio : 
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— Come puoi tu sapere queste cose , che non 
so e noD comprendo io ? non le comprendo, 
dunque non te le credo. — E questo poi, che 
è il gravissimo dei mali, non è difficile, che 
dall’uno all’altro si appicchi. L’ingegno no- 
stro per natura è curioso , e perciò poniamo 
che all’ uomo avvenga di trovarsi avere da 
un lato chi gli dica : . Vieni meco , che io ti 
farò sapere cose che tu non sai , e che si cre- 
dono non potere essere sapute; e dall’altro 
chi gii dica: Slatti meco^ che le cose, che 
colui ti promette, non si possono sapere. Per 
la naturale curiosità colui penerà a stare con 
questo , e a non andare con quello. Oltre a 
ciò, siccome colili che sì vanta di sapere, 
con simile vanto aggrandisce nella mente di 
chi r ode il concetto di sè , e per contrario 
quegli^ che dichiara di non sapere, con simi- 
le dichiarazione l' impicciolisce, ne viene che 
ancora per questo la voglia di mettergv con 
colui , che ne invita ad andar seco , è' mag- 
giore della voglia di stare coll’ altro, che dice 
di non moversi. E come 1’ uomo si sarà mos- 
so , facilmente ancor esso comincerà a pre- 
sumere, sebbene e’ sia di poco studio e di 
pìccolo ingegno ; anzi la presunzione diventa 
più grande , quando si caccia in coloro , nei 
quali r intendere è corto , e il sapere nullo , 
perciocché se non gonCano non hanno come 
farsi vedere ; e costui ancor' esso comincierà 
a dire, che vede là , dove gii sì diceva , che 
non si può vedere, e vorrà fare il saputo. 
Cosi il male si moltiplica, si perde la Religione , 
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si scapita di costumi ; e in molti e gravi mali 
s’ incorre , e perciò vuoisi tenere in freno la 
curiosità dell’ ingegno , come quella che n’ è 
la cagione. 

Olire a questo troppo , che è tale per tutti, 
vi ha quello , che è tale per alcuni. Mai non 
si ha da volere più di quello , che può por- 
tare r ingegno sia per la qualità , sia per la 
quantità del sapere. Chi è acconcio alle ma- 
tematiche , impari le matematiche, chi alla 
legge , la legge ; chi alle belle arti impari 
quelle : bisogna esaminare l’ ingegno del gio- 
vine, e metterlo a quello , a cui da natura è 
disposto. Ogni terreno non produce ogni bia- 
da, da ogni legno non si può fare ogni la- 
voro , e invano contra natura sì affatica. Si- 
milmente da chi ha forza per venti , non si 
dee voler più di venti ; da chi per dieci, non 
più di dieci ; da ognuno secondo le forze. Se 
dal figliuolo si vorrà troppo, esso o incorrerà 
nei pericoli detti dianzi, cioè di diventare di 
un pensar torto, presuntuoso, nocivo; oppure 
d'intormentire dell’ingegno, di pigliare tanto 
a noia lo studio da non fare neppure quello^ 
che potrebbe^ e mettendosi all' ozio di cadere 
in altri mali. £ il pericolo sarà maggiore, se 
volendosi che il figliuolo impari quello che 
non può, il padre lo manderà lontano da se; 
che avendolo sotto a’ suoi occhi potrebbe pur 
tenerlo a dovere. 11 giovine, che ad ogni mo- 
do non impara , vedendo che degli altri è 
scherno, e trovandosi in balia di sè, che cosa 
farà ? Studiare ? No. Starsi quasi sempre in 
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una camera, iofinattantochè, Oniti i mesi delle 
scuole , se non torni a casa ? Anche questo 
non è possibile. Si metterà con oziosi , si darà 
al giuoco , a svagamenti, a vizi, e darà prin- 
cipio alla sua ruina ; e tornato poi a casa 
senza alcun sapere, senza alcuna buona vo- 
lontà, sarà r alilizione e la vergogna de’ suoi , 
e uno scandalo di più nel paese. E questo non 
è parlare per congettura, ma per la esperien- 
za di ciò , che si vede tutto giorno. Non si 
lascino i padri condurre senza riflessione da 
quel detto (a nostri tempi universale , e che 
pigliato^ come si debbe , è santo), che non 
si vuole rimorso di non avere procacciato ai 
figliuoli il bene della educazione. Se il giovane 
non ha ingegno acconciò alle scienze, discor- 
rendola giustamente, i rimorsi si convengono 
avere se si manderà a gravi pericoli, dai quali 
è a credere che non iscampi, e se si manderà 
acciocché impari quello , che non è atto ad 
imparare. £ non sarebbe miglior senno tener- 
lo a casa, e dopo i pochi ammaestramenti di 
cui è capace, allevarlo alle cose domestiche, 
allevarlo all’ agricoltura , e se in questa uti- 
lissima arte non può farsi dotto col sape- 
re del filosofo, se ne faccia intendente con 
quello deir esperto lavoratore ? Così se ne 
avrà qualche prè ; e se il padre co’ suoi con- 
sigli , e co’ suoi esempi lo alleverà dabbene 
ed onorato potrà starsi non solo senza rimor- 
so, ma nella coscienza contento. 

Come poi coloro , ai quali per la loro con- 
dizione spettano le scienze , se non allevassero 
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i loro figliuoli ed appararle il più che possano 
peccherebbero del poco , quando buona ra- 
gione non ne gli scusasse ; per converso co- 
loro, ai quali per la loro condizione vengono 
le arti meccaniche, se volessero allevare qual- 
cuno dei loro figliuoli alle scienze, quando 
buona ragione a farlo non li consigliasse, pec- 
cherebbero del troppo. Già molti anni comin- 
ciò in alcuno di tali padri il pensiero di alle- 
vare un figliuolo alle scienze ; il quale pensie- 
ro venne poscia ad altri e poi ad altri , e si 
moltiplicò tanto, che quasi ogni mastro di 
arte volle dì un suo figliuolo fare un Leg- 
gista o un Medico o un Ingegnere. Lo man- 
tenne alle prime scuole , ma vedendo che le 
sue fatiche non basterebbero di gran lunga 
alle spese , che bisognano alla Università, ed 
acciocché il figliuolo suo là non apparisse da 
meno degli altri , fece supplica al Consiglio 
del Comune per avere dal pubblico annual 
somma di denaro per tutto il tempo, che ci 
vorrebbe, acciocché questo figliuolo ne ritor- 
nasse Dottore. Si raccomandò , trovò da farsi 
raccomandare , e perché pareva che dare 
questo aiuto fosse opera di carità , e maniera 
di avere un dotto di più, l’ottenne. Ognuno ' 
poi di questi padri veniva facendo gran conti 
sopra i guadagni , che gli abbonderebbero 
mercé il sapere del figliuolo. Tornò finalmente 
il figliuolo col diploma di Dottore , e con fa- 
coltà di esercitare ; e già all’ allegro padre 
pareva ad ogni istante di sentire all’ uscio chi 
T opera di quel figliuolo venisse a domandare. 


Digilized by Google 



120 DISCORSO V. 

\ 

Ma essendo in questo secolo a un dipresso , 
come fu negli altri, cioè che la maggior parte 
degl’ ingegni , o solo alle mediocri cose sono 
sufficienti , o non vi arrivano , e quelli , che 
hanno forza di passarle sono pochi, e che alta 
maggior parte de’ giovani la molta , e ad al- 
cuni anche la poca fatica delio studio rincre- 
sce , ne venne che molti di questi giovani , 
restarono nell’ ignoranza ; alcuni si fermarono 
nel sapere mezzano ; pochi andarono più in- 
nanzi. £ tra per quelli , ai quali di porsi alle 
scienze secondo la nativa condizione si con- 
veniva , e pei molti , che vi si sono posti, 
sebbene per la nativa condizione noi dovesse- 
ro , essendo dappertutto soprabbondante il 
numero di coloro , che io opere di scienza o 
di qualche nobile arte si proferiscono, accad- 
de dappertutto, che salvo quelli, che salirono 
a qualche eccellenza , gli altri s'i poco furono 
cerchi, che il dottorato restò per loro una 
miseria. Allora il padre s’accorse, chi i larghi 
guadagni, i quali s’ immaginava , che farebbe 
questo ffgliuolo furono un sogno, e che que- 
sto figliuolo io cambio di dargli aiuto, gli ri- 
maneva tutto in sulle braccia. Ma non poten- 
dolo ornai più mantenere a vestimenti , a de- 
nari, come negli anni andati, e il ffgliuolo 
non potendo più come per lo innanzi ben as- 
settato comparire , uè più spendere io teatri , 
in divertimenti, nè vivere a uso di signore, 
per poco in casa si adira , e con ciera sempre 
fosca tiene la famiglia in afflizione. Quanto 
meglio , se il padre avesse lui pure allevato 
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* come alla sua condizione si conveniva! Quello^, 
che dà a questo figliuolo , pur ingegnandosi 

. di tenerlo quieto, lo toglie di bocca agli altri, 
e non basta. La famiglia, che prima aveva 
pace, non T ha più ; la famiglia , che prima 
aveva il suo bisognevole, ora stenta. A questi 
mali si aggiungono le punture del biasimo , 
che non manca a chi non contento delta sua 
condizione procaccia di salire , e cade. E que- 
ste, e le strettezze del vivere , e T ambizione 
tornata in vergogna ; e 1’ afflizione,* e T ira 
tutte insieme nell* animo mescolate partorisco- 
no una invidia che infìerisce nel bene altrui. 
E perchè gii altri richiesti da molti, e noi da 
nessuno? perchè agli altri ì pubblici offici, e 
non a noi.i *a quelli i guadagni , e gli onori , 
a noi i cenci , e il disprezzo ? Questo andar 
delle cose non /è giusto; anche da noi si 
vuol vivere , 6. vivere secondo le faite spese; 
troppo si è stati pazienti stentando insino ad 
ora la vita ; è tempo di rompere questo lungo 
congiurare degli uomini e della sorte ; giri 
ornai cotesta ruota , e chi è in alto , vada in 
fondo, che noi ci siamo stati assai ; offici, di- 
gnità , ricchezze, onori si tramutino, e gli ab- 
bia chi non ne ha goduto insino ad ora, che 
ancor esso ha diritto di goderne. Questo modo 
di discorrere è secondo uomo , quando da bi- 
sogno , da vergogna, da brame è tormentato. 
Cosi il male delle famiglie^ che già cominciò 
ad esser male della città , dacché quei figliuo- 
li , che non potevano dare ùtile colf inge- 
gno , furono tolti dal darne colle braccia , si 
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aggrava pei cattivi umori, dai quali molti animi 
sono turbati ; e questo procede dal troppo 
deir educazione nelle scienze pei rispetti del- 
r ingegno dei giovani, e della condizione del- 
le famiglie. Coloro però hanno da pensare che 
il male vien da loro, che non fecero bene i 
conti , e non hanno a pigliarla con chi non 
ne ha colpa. 

Se però qualche giovanetto nato in questa 
condizione desse segni d’ ingegno singolare (e 
qualche volta di tali ce ne nascono) allora se 
il padre desidera e procaccia di trovare i 
modi , che quel figliuolo alle scienze sia alle- 
vato , non desidera e non procaccia il troppo. 
Fuori di questo caso, mandi i suoi figliuoli ad 
imparare di leggere , di scrivere, di conti , e 
quanto può aiutarli all’ arte , che avranno a 
fare , e non voglia allevare questo o quello 
alle scienze, chè vorrà il troppo; e pensando 
di apparecchiargli felicità , gli apparecchierà 
miseria. Se alleverà buoni i figliuoli , e nelle 
voglie parchi, se ad ognuno farà imparare un 
mestiere^ non sentirà povertà , godrà in casa 
pace , fatto pel bene de’ suoi figliuoli , quello 
che doveva. Tutti abbiamo a compiere nella 
società la parte , alla quale ci troviamo posti 
da quell’ andare delle cose , che dicesi ventu- 
ra , ma che è sapientissima provvidenza. Se 
nella società tutti volessimo il medesimo of- 
ficio, il medesimo posto , la società sarebbe 
finita. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sa- 
rebbe 1’ udito, "dove 1’ odorato? e se tutte le 
membra si riducessero in uno solo non vi sa- 
rebbe più il corpo. 
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Resta ora a considerare l’educazione quanto 
alla urbanità. Anche per questa parte non si 
vuole essere negligenti. Per essa gli atti delia 
persona si purgano dalle fastidiose maniere, 
e ricevono un che di composto e di garbato, 
che molto piace a vedere. Per essa si lasciano 
ì modi disconvenevoli del parlare, e si piglia- 
no i gentili, i quali acquistano benevolenza, è 
rendono graziosa e dolce la compagnia. £ 
singoiar cura vuoisi porre al parlare ; perchè 
dal parlare molti beni , e molti mali proven- 
gono. Non dico del bene, che fanno i parlari 
onesti , verecondi , che mettono in pregio la 
virtù , in abbominio il vizio ; del bene , che 
fanno i parlari, coi quali si porgono i circo- 
spetti consigli , gli utili ammaestramenti , gli 
opportuni conforti ; nè per contrario dico del 
male, che fanno i parlari osceni , o alle cose 
sante irriverenti , giacché questo spetta alla 
educazione nel bene. Dico del parlare teme- 
rario, oltraggioso, offensivo, che dispiace agii 
onesti, quando I’ odono, e che tra la plebe è 
cagione di risse e di scandali ; e del parlare 
officioso, prudente, ammodato, con cui si so- 
stengono i propri pareri, si fanno disputazioni, 
senza turbare le benevolenze e la pace. In 
tutti è bella 1' urbanità ; ma in tutti non è 
chiesta ad una misura ; e la misura è asse- 
gnata dalia condizione della famiglia. Se la 
famiglia sarà delle illustri , delle cospicue , i 
figliuoli si hanno ad allevare a tutta la genti- 
lezza. Avendo eglino ad essere ottimi degli al- 
tri per virtù, per sapere, per senno, debbono 
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eziandio essere tali anche per gli ornamenti 
delia gentilezza e delia civiltà , nei quali pur 
si vede un fino ordinamento di senno e di 
prudenza, non senza un che di virtù. Ancora 
avendo essi a sostenere i carichi i più onorati 
della città, e dello Stato, bisogna che eziandio 
colla gentilezza delle maniere conciliino a sh 
riverenza, la quale per le maniere inurbane e 
vili si perde. Le persone, colle quali essi con- 
tinuamente si trovano, hanno queste maniere, 
e le desiderano negli altri , e le diverse schi- 
fano, e malamente possono patire ; e perciò 
qual di loro, fosse inurbano, darebbe troppa 
noia a’ gentili, e gli allontanerebbe da se, e 
mal volentieri sarebbe veduto da loro, e tro- 
verebbe biasimo e spregio io luogo di stima, 
e di riverenza. E come a coloro, che nascono 
d’ illustri famiglie , cosi a quelli che nascono 
di famiglie agiate , e a quelli che professano 
scienze o nobili arti, la molta gentilezza per 
le ragioni dette si conviene. 

A di nostri però vedonsi tali padri , che 
hanno strettezza di sostanze, o che senza so- 
stanze guadagnano da vivere non strettamente 
deli’ arte loro , porro i figliuoli e le figliuole 
ad essere educati , dove si allevano i nati di 
coloro , a cui la molto gentile educazione è 
necessaria ; e questi io dico che fanno male, 
e che il male è nei troppo. Parlo prima del 
figliuolo, e presuppongo, che abbia là imparato 
ad essere tutto urbano, e gentile; presuppon- 
go che il padre non possa tirarlo innanzi 
nelle scienze, non potendo durare alla spesa. 
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altrimenti si tornerebbe al detto dianzi , cioè 
ohe il dotto vuoisi educato alle gentili maniere. 
Quando questo figliuolo sarà tornato a casa , 
troverà ne' suoi e nelle persone , colle quali 
di continuo avrà a fare, modi al tutto diver- 
si, sarà posto a qualche basso negozio, a poco 
a poco si scorderà I’ appresa gentilezza, e an- 
drà perduta la mal consigliata spesa ; questo 
avviene di necessità. Talvolta però si è vedu- 
to avvenire anche peggio, e il figliuolo perde- 
re più di quello, che al di sopra della dome- 
stica condizione aveva acquistato. Si è veduto 
qualcuno di tali giovani dimentico di ogni 
decoro gettarsi ai peggiori modi dei plebei ; e 
indagandone la cagione, ho sospettato che sia 
provenuto dal troppo, che si è voluto in que- 
sta parte della educazione. Tenere modi , che 
alia domestica condizione siano superiori , è 
difficilissimo , se non impossibile per le ragio- 
ni già dette. Quando però dall’ aito, ove si è 
santo per forza, si comincia a venir giù, non 
è facile fermarsi, ove pur si dovrebbe. L’ uo- 
mo per natura è tale , che per gire al meglio 
dura fatica, e si avanza a stento, ma quando 
si rivolta al peggio , corre e molte volte non 
si ferma se non nel fondo. E a somiglianza 
de’ corpi , i quali più si spingono in alto pare 
che più resistano col loro peso; e se dall’alto 
si lasciano cadere, più scendono, più nello 
scendere si affrettano , e vanno giù a precipi- 
zio. E quei gittarsi, che fa alcuno di tali gio- 
vani tanto al vile, forse proviene ancora da 
ambizione concetta nel luogo, dove fu educato. 
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la quale, non trovando altra via, erompe di- 
spettosamente per questa. Avvedutosi il gio- 
vane, cbe tra gentili non può aver luogo , 
quando comincia a lasciarsi andare ai modi 
de’ plebei , si getta ai peggiori per essere fra 
loro il da più. Nelle crapule , nelle bestem- 
mie, nelle turpitudini vorrà il primo nome, 
e r avrà. Ma se il padre fosse stalo più pru- 
dente, e meno vago di quello, cbe nella sua 
condizione era troppo, forse da questo figliuo- 
lo , dal quale ha aflliziooe e vergogna, avreb- 
be consolazione. 

Similmente la figliuola, quando dal luogo 
della educazione torna gentilmente allevata alla 
casa paterna, trova ne’ suoi le maniere troppo 
diverse da quelle, che ha imparate; ne trova 
anzi mollissime di quelle, che là si biasima- 
vano, e si voleva che le figliuole stessero ben 
attente a schifare. Ne’ suoi adunque trova ca- 
gione di pena per sè , di biasimo per essi. 
Come la pena guasta la contentezza, il biasi- 
mo genera la irriverenza ; e se l’ irriverenza 
verso i genitori non appare negli atti, è diffi- 
cile che non nasca nel cuore. Cattivi frutti 
adunque cominciano subito a venire da tale 
educazione. Quelli delia famìglia , dopo breve 
ammirazione , e contentezza cominceranno a 
dar nome di lezie , di sciocchezze alle bene 
assettate maniere della figliuola ; ne rideranno, 
poi comincieranno ad averle in fastidio ; e se 
la giovane veramente le ha in pregio^ e se 
ne piace, ne avrà dolore. Gli studi colà fatti, 
oltre quelli del leggere , dello scrivere , del 
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conteggiare e di poco altro , che nella condi- 
zione sna sta bene, saranno stati di suonare^ 
di disegnare, di ricamare, di dipingere; avrà 
imparato un poco di storia , un poco di geo- 
grafìa , un poco di lingua francese, un poco 
di poesìa, uu poco di fìsica, un poco di chi- 
mica, un poco di astronomia, e forse qualche 
altro che. Ma di tali cose qual pregio e che 
se ne ha a fare nella sua famìglia? Prestamen- 
te diventeranno noie ed impacci, e dovran- 
no andare perdute ; e se la giovane ne senti- 
rà cordoglio , la gentile educazione le tornerà 
in supplicio. 

£ a chi poi si mariterà questa fìgliuola? 
La dote è poca, il marito (se avverrà di tro- 
varlo), sarà di condizione forse più ristretta 
della sua, giacché donzella rado si marita a 
chi è da più , spesso a chi è da meno. Nella 
casa dunque del marito non troverà meglio , 
ma forse peggio ; il perchè da quella educa- 
zione seguiterà a raccogliere pena come pri- 
ma, e forse più. Ma cositTalta educazione sarà 
una difficoltà grande a trovare chi la prenda 
in meglio. A famiglie sìmìglìanti quella edu- 
cazione fa paura. In esse è bisogno di donne, 
che badino al lavoro, al risparmio, a tenere 
assettata la casa, risarcite le robe, da se alle- 
vino i fìgiruolì , e non di donne , che sappia- 
no suonore , parlar francese , e le altre cose , 
che io quella gentile educazione s' insegnano. 
Tali donne stanno bene nelle case nobili , e 
ricche, dove per le grosse faccende sono ser- 
vi , dove sì può spendere nei lavori di ogni 
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maniera; ma per le piccole case non 'fanno. 
E come poi tenere contenta questa moglie? 
La famiglia, che se l’avrà recala in casa , si 
sforzerà di fare qualche spesa, che non fa- 
rebbe, se altra donna fosse , ma non basterà. 
È difficile che quella giovane spenga tanti 
desideri , in lei posti e nutriti dalla educa- 
zione. Con quei vestimenti , che le faranno , 
si vergognerà seco stessa, e con altre, che 
ebbe compagne nella educazione, e che vedrà 
riccamente vestite. Quella famiglia avrà una 
donna, che inquieterà il marito, perchè spen- 
da , e se sarà condiscesa ridurrà la famiglia 
alla mendicità. Se poi saprà stare contenta a 
quello , che la famiglia può fare , sarà a sua 
gran lode , ma quella lode è biasimo della 
troppa educazione, che le si volle dare. Chi 
non è senza senno , avrà certamente queste 
paure , si terrà lontano dal menare una simi- 
le fanciulla in moglie. Essa dunque non tro- 
verà ben consigliato giovane per marito; e 
come ora chi ben riflette , così un giorno chi 
la vedrà o sventurata moglie, o vergine ca- 
nuta , e povera , darà biasimo a’ suoi genito- 
ri , che ad essa quella miserabile vita colla 
troppa educazione apparecchiarono. 

Per ultimo voglio dire di un troppo, che à 
me sembra essere nella educazione specialmen- 
te delle fanciulle , nate nelle case gentili , e 
ricche, ed è quello di allevarle di tanto sen- 
sitivo cuore , che negli alletti teneri, compas- 
sivi per ogni poca di cagione debbano essere 
al massimo. E siccome per questa smaniosa 
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sensibilità a coloro, che nelle cose si fermano 
alla corteccia, pare che la carità in questo 
secolo siasi avanzata ancor essa al suo perfe- 
zionamento, cosi da essi una educazione cosi 
fatta è lodata assai , come quella , che porta 
la natura nostra anche per questo rispetto do- 
ve nei passati secoli non giunse. Innanzi a 
tutto voglio dire , che sto mollo in forse, che 
questo non sia in esse che un’ apparenza. A 
molti sarà incontrato di vedere di queste ani- 
me sensitivissime, le quali , finché al bisogno 
altrui tutto si porgeva colle parole e cogli 
smaniamenli , sebbene il bisogno non fosse 
grave, parevano non trovar luogo, e tutte es- 
sere in affanno , c quasi alle ultime angoscie 
della carità. Quando però per sovvenire altrui 
bisognava qualche cosa più che smanie e pa- 
role,. le avranno udite più volle mettere in- 
nanzi delle ragioni per rimanersene; non es- 
sere vera quella povertà , ma in tutto o in 
gran parte una frode ; colui , che giace nella 
miseria, non aver male, che non meriti; 
quella sventura esserle a tanta pena di cuore, 
che non può udirla a raccontare ; e cosi ora 
per r avvedimento del conoscere , ora per la 
giustizia del punire, ora per la sensibilità stes- 
sa , che loro troppo strigne il cuore , niente 
fanno per quantunque il bisogno sia grande, 
e la carità vera ne chiami a soccorrere. Ve- 
dendo dunque questa sensibilità essere gran- 
dissima dove non bisogna, e più volte ridursi 
al niente, dove vorrebbe essere grandissima , 
dico che è da stare molto in forse , che non 

Fariiii. Discorsi Voi- H. 9 


Digitized by Googl 


/ 


130 DISCORSO V. 

sia una simulazione. La carità vera nei pie-, 
coli bisogni non trambascia , ma nei grandi è 
grande. E ben si può ancora vedere da chi lo 
vuole, che la mercè di Dio non è spenta an* 
cora, e si può vedere in persone, e non rado 
nei plebei, che non fanno pompa di questi 
spasimi di pietà. I quali se un bisogno grande 
sopravvenga al vicino, accorrono non chia- 
mati, proferisconsi in aiuto, non si tirano in- 
dietro per gravezza o crudeltà di sventura, 
portano allo sventurato di quella poca dì mi- 
seria, che sì trovano avere in casa per solle- 
varlo, vanno attorno chiedendo per lui. Que- 
sta è carità sincera^ carità grande; dell’altra 
è da dubitarne che sia una vernice; e se è 
una vernice, vorrebbesi levar via, altrimenti 
si alleverebbero le persone nè caritative, nò 
schiette , dalle quali Invece di bene si avreb- 
be ad aspettar male. 

Se poi non è finta ma vera, dico che è 
troppa. Pochissimi sono coloro, ai quali nella 
vita non incoiftrino avversità; e se il senno 
vuole, che per tempo ci apparecchiamo di pru- 
denza per evitarle , se si può , e di pazienza 
per sopportarle, poco senno vi avrà certamen- 
te in quella educazione , la quale affievolisce 
r animo con tanta teneritudine , che per ogni 
poco si è al deliquio. Questo è un allevare 
non alla felicità , ma alla miseria. Non dob- 
biamo lasciarci portare dagl’ impulsi del cuo- 
re se sono eccessivi, ma dobbiamo ridurli 
alia ragione. Questi impulsi poi ancor essi 
sono tali che più loro si concede, più vogliono 


DISCORSO V. 


13i 


e ineoo si arrendono all’ autorità della ragio> 
ne , tanto che la ragione diventa impotente , 
ed essi potentissimi, e più non soffrendo freno 
ne portano secondo che questa o quella cagio^ 
ne li volge e gl’ incita , e invece di aiutarne 
al bene, ne spingono ai male. Quindi non è 
maraviglia, se da tali anime, alle cui sensi- 
bilità la ragione non è regola , e il pregio 
delie cose non è misura, si vede fare più per 
un cagnolino , che guaisce , che per un pove- 
ro , che muore di fame; più per un capriccio- 
so amore, che pei genitori vecchi e bisognosi, 
più per la creatura, che pel Creatore. Invece 
dunque di recare la sensibilità all’ eccesso si 
procuri, che non passi la misura, e sia go- 
Ternata dalla ragione. 

O vera poi, o falsa che sia, quando è trop- 
pa y credo che debba moderarsi per un’ altra 
cagione, che è il danno che ne viene alla o- 
nestà. La gioventù così educata , è disposta a 
dar tutta agli amori , e a cercarli , e a farne 
studio, e io farà, e trovandosi per questa di- 
sposizione con forze deboli a pericoli molti- 
plicati debbono le sue cadute essere frequenti. 
£ quando cresciuta in età si lega in matri- 
moni, dopo brevi pudiche contentezze cerche- 
rà altri amori ; quindi fra marito e moglie 
discordie e scandali , oppure ciascuno non 
curandosi più di altro , farà e lascierà fare. 
£ da tali genitori non potendo i figliuoli avere 
le sollecitudini e gli esempi , che bisognano , 
sarà un caso molto raro , che vengano costu- 
mati di bontà. Anche per questa ragione dunque, 
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per la quale si vede, che il cuore non riceve 
perfezione, ma si guasta, donde poi vengono 
danni alla mente e alia volontà, si tenga 
l’educazione nel giusto, non si vada al trop- 
po , non si resti nel poco , e si ponga rimedio 
ad un mate, che di molti altri mali è cagione. 
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Volendo io nella occasione delle tue nozze, 
o mio nipote Francesco renderti testimonianza 
dell’allegrezza , cbe ne sento , ti dico in pri- 
ma, che molto godo con me stesso, e mollo 
mi congratulo con te, cbe Iddio ti abbia data 
in moglie la Giulia Mischiati di Bologna, gio- 
vane di buon ingegno, di egregi costumi, ben 
allevata alla casa , e quello che più importa , 
alla Religione, per la quale sola si puògiugne- 
re a quella felicità^ alla quale da tutti si aspi- 
ra. Ti dico poscia, cbe ti desidero consolazio- 
ne di Ggliuoli; e perchè a questa consolazione 
non basta che siano sani e d’ ingegno , ma è 
necessario, che siano buoni, e perchè ad aver- 
li buoni , vuole Iddio che non solo si doman- 
dino tali a Lui, ma cbe a farli tali i genitori 
Ti adoperino tutta la loro diligenza, mi ho po- 
sto in cuore di scrivere per te alcuna cosa so- 
pra un fallo, che si commette nella educazio- 
ne, il quale guasta ne' figliuoli la bontà, anzi 
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neppur la lascia venire a germoglio, acciocché 
tu vi pensi sopra, e te ne guardi co’ tuoi, se 
sarà nel piacer di Dio, che tu ne abbia. 

Da troppi più che da molti si è creduto, e 
pare che ancor si creda , che i genitori per 
educar bene i figliuoli, non debbano farsi te- 
mere, non tenersi con loro nel contegno del- 
l’autorità, ma tutti dolci, e teneri usare con 
essi i soli modi della fratellevole amicizia. Per 
far credere , che così si convenga fare , si è 
detto , che il timore genera nei giovanetti l’av- 
vilimento o la finzione, onde poi si hanno 
uomini di animo servile e stupido , oppure 
falsi e maligni ; per lo contrario 1’ amore ali- 
mentare la schiettezza, l’alacrità, la generosi- 
tà , donde vengono i costumi ingenui i fervi- 
di studi , le gare nobili, le procaccianti indu- 
strie , le scienze profonde , le virtù preclare. 
Vi si è aggiunto che 1’ amore chiama amore, 
che perciò i genitori avranno meglio l’amor 
de’ figliuoli , e che 1’ educazione sarà non solo 
felice, ma facile. Questo parlare, a coi diede 
valore il nome di qualche filosofo, e che ad 
udire è giocondo ( perciocché gioconda è l’idea 
dell’ amore , gioconda l’ idea di soddisfare fa- 
cilmente ad obbligo gravissimo e di avere con 
poca fatica bel fruito ) a molti piacque, e par- 
ve dovere esser vero, e fu poi recato in ope- 
ra da tanti, che il contegno che i genitori te- 
nevano una volta co’ figliuoli, può dirsi per 
universale disusanza perduto. 

Qui innanzi a tutto io voglio dire, che per 
rispetto ai modi del fare, prima di abbandonare 
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i vecchi f e pigliarne dei nuovi , non basta , 
che questi siano promessi per giocondi ed 
agevoli, ma vuoisi ben considerare, special- 
mente quando 1’ opera è d’ importanza , se sìa- ' 
no più acconci , altrimenti si corre perìcolo 
che r opera non riesca, anzi venga così male, 
che poi per fatica , che intorno vi si faccia , 
non possa più essere racconciata. Ora è egli 
a credere veramente, che l’opera dell’ educa- 
zione in ordine al vivere morale, che n’ è 
r intendimento precipuo, debba andar meglio, 
se il figliuolo non sia retto con autorità dai 
genitori ? Discorriamola. È fuor di dubbio , 
che i germi sì de’ vizi, sì delle virtù si ma- 
nifestano ne’ fanciulli anche prima che il lume 
della ragione li dia loro a conoscere per quel- 
lo che sono. Se hai posto mente a’ fanciulli , 
gli avrai veduti alcune volte amorevoli, altre 
volte irosi, alcune volte liberali di quello, 
che hanno, altre volte avidi a pigliare, tenaci 
a non dare, alcune volte schietti, altre volte 
bugiardi ; talora ne’ loro giuochi d’ accordo 
coi compagni a farla da eguali , talora con- 
tendere per soprastare ; se i maggiori gli acca- 
rezzano e lodano, essere giulivi, se queste 
cose vedono usate ad altri e non a loro, in- 
cattivire per invidia , talora essere docili , e 
* tal’ altra ostinati. Ecco germi di vizi, e di vir- 
tù. Ora r opera della educazione consiste nel 
far sì , che i germi della virtù crescano , e 
più che sia possibile fruttifìcbino , e che i 
germi de’ vizi , se non si possono divelle- 
re , siano depressi , e coi cattivi loro frutti 
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Don ne contristioo. Per giugoere a questo i 
mezzi SODO due, la persuasione e i’ autorità. 
Gli uomini in tutte le età trovandosi con idee 
' discordanti dal vero e dal bene , dalle quali 
poi nascono le discrepanze e le dissensioni , 
non possono stare senza autorità , che li go- 
verni con imperio, se non si vuole che la 
società umana diventi una confusione spaven- 
tevole. La prima idea dell' autorità fra gli uo- 
mini , e come il modello delle altre , fu quel- 
la del padre ( vedi dignità ! ) : esso in casa 
sua fu sempre un piccolo Re, alla cui autori- 
tà appartenne distribuir la giustìzia, conservar 
la pace, provvedere, governare; e mai non vi 
ebbe chi questa autorità gli negasse, e sem- 
pre furono tenuti per cattivi que’ Ogliuolì^ che 
non la ebbero in onore e io riverenza. Ora 
come vuoisi ella usare co’ figliuoli questa au- 
torità ? 

Perchè i vizi de’ fanciulli sono intorno a 
materie di ninna o poco importanza , pare a 
molti, che si possa lasciarli fare ; ma non pa- 
re così a me, perchè se poco importano ri- 
spetto alla materia , importano io quanto sono 
azioni. Le prime azioni cattive sono le prime 
mosse del male, il quale poi come viene cre- 
scendo fuori , così ancora mette profonde le 
radici. Sant’ Agostino nelle sue Confessioni di- 
ce che dalle malizie, che i fanciulli usano 
per le noci e per le palle, vengono talvolta 
le malvagità, che poi conducono al supplizio. 
In queste prime battaglie tra i vìzi, e le vir- 
tù i genitori hanno tosto da soccorrere colla 
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loro autorità, acciocché i vizi siano sconfitti, 
e le virtù abbiano la vittoria. Se non soccor- 
rono è moltissimo a temere una rovina. Nella 
fanciullezza niente o pochissimo vale la ragio- 
ne. Nell’ adolescenza comincia la ragione a 
prendere forza, ma allora pure le cupidità 
sensuali si risvegliano, e la battaglia che dan- 
no alla virtù , è gagliarda , e di gran perico- 
lo ; ed è facile a conoscerlo, se si pone men- 
te al modo , che dall' una e dall’ altra parte 
si tiene nel combattere. Le cupidità assalgono 
con ardire e di forza, e per lo più sollevano 
la fantasia, acciocché proponga alla volontà 
come veri i fantasmi fallaci delle seducenti 
dilettazioni, per rapirlene il consentimento. La 
virtù , la quale non è seduttrice , ma santa , 
che non inorpella , ma dice la verità , chiama 
a doveri, a privazioni, a fatiche, promettendo 
per premio presente la contentezza dell’ anima, 
\ e premio grandissimo in futuro , ma per soli- 
to le sue chiamate in sulle prime non trova- 
no molta accoglienza. Essa^ba seco la ragione, 
ma la ragione , che allora ne’ suoi lavori è 
nuova , ha bisogno di molla attenzione nel 
considerare, nel giudicare; andare passo passo 
per ben considerare , ben giudicare , e ben 
condurre il discorso, il quale poi solamente 
alla fine fa sentire la sua forza. Oltre a che 
in quei primi lavori la ragione ha del timido, 
e per conseguente anche del debole, e perciò 
non può dare grande aiuto. Potrà la ragione 
assodare le sue forze ; potrà altresì usarle in 
modo più eificace ed espedito , e sarà quando 
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avrà ridotte le conclusioni dei discorsi a sen- 
tenze , e le avrà fatte abituali ; perciocché dal- 
la sentenza la quale raccoglie in poco tutta la 
forza del discorso, riceverà T efficacia, e dal- 
r abito la prestezza ; ma ci bisogna tempo e 
non breve. Aggiungi che il figliuoletto col cre- 
scere comincia a trovarsi tra i pericoli delle 
lusinghe e degli esempi, perìcoli, che ad am- 
maliare sono potentissimi. £ dunque il figliuo- 
lo in gran bisogno, che il padre lo aiuti ; ma 
che aiuto potrà dargli il padre, se non avrà 
mantenuta la sua autorità ? Parlo del padre , 
perchè tenendo esso il luogo supremo nella 
famiglia, in lui pure T autorità è più grande, 
e veneranda. 

Quando il padre ha deposta la sua autorità, 
o rabbia fatto con parole dicendo al figliuolo 
di voler essere il suo fratello, il suo amico, e 
non altro ( e cotai discorso V ho udito io ), o 
r abbia fatto colle molle carezze e condescen- 
denze , e vivendo con esso al pari , le quali 
cose hanno una loquela , che dai fanciulli è 
intesa anche prima che sappiano. parlare, che 
cosa ha egli fatto? Ha dichiarato che il fi- 
gliuolo è uguale a lui , ed esso uguale al fi- 
gliuolo, perciocché tale é ì\ fratello col fratello, 
r amico coir amico. Ora quando tra disuguali a 
dichiarazioni di uguaglianza il maggiore si ab- 
bassa, e il minore s' innalza ; e se la dififeren- 
za, che vi ha fra loro, é grande, il maggiore 
discende ali* abbiezione, e il minore é sospin- 
to alla superbia, donde poi viene, che le ami- 
cizie fra’ disuguali, se non le pareggia il merito. 
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dal quale grandi disuguaglianze possono esse- 
re pareggiate, sogliono essere brevi, e infelici. 

Nel nostro caso il padre dalla sua dignità 
scende alla bassezza di un giovanetto, e ben 
può dirsi che si abbietta, e il figliuolo dalla 
bassezza di giovanetto sale quasi all’ altezza del 
padre ^ e non può a meno , che non insuper- 
bisca ; con che quel figliuolo , e quel padre 
nella famiglia, ed eziandio nel corpo civile 
diventano due membra fuori del naturale, due 
deformità. Si direbbe che il padre volesse al- 
levare il figliuolo all' uso de’ Quaccheri, i qua- 
li ai loro novizi imponevano, che a nessuno, 
neppure al padre usassero alcun atto di rive- 
renza. E raccontasi, che Guglielmo Penn, tor- 
nato a Londra dopo aver viaggiato in Fran- 
cia e nei Paesi Bassi, ed essendo già entra- 
to in quella setta, della quale fu uno dei capi, 
si presentò all’ Ammiraglio suo padre col cap- 
pello in testa, e il complimento, che gli fece, ^ 
fu questo : — Sono molto contento , o amico, 
di vederti sano. — Di che l’ Ammiraglio da 
prima temette che non fosse impazzato , ed 
accortosi poscia che era Quacchero , lo cacciò 
da sè. Tuttavia se fosse vero , che il padre 
con queir abbassarsi acquistasse l' amor del 
figliuolo in maniera, che al figliuolo non ba- 
stasse più il cuore di dargli un dispiacere, se 
ne avrebbe effetto lodevole , ma molto s’ in- 
gannerebbe, chi ’l credesse. Non so se tu ab- 
bia udito quel proverbio che dice, che l’a- 
more discende e non ascende; e veramente 
tanto spesso accade che i genitori, i quali 
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mostrano il più grande amore a' figliuoli poco 
dai figliuoli siano riamali, che anche in que- 
sto proverbio una universale verità è conte- 
nuta. Della quale verità se avessi a dare qual- 
che ragione , direi che 1’ amore de’ figliuoli 
verso i genitori , comunque da principio si 
manifesti grande, per 1’ ordinario ha poca du- 
rata, perchè gli manca il nutrimento dei retti 
pensieri, e perchè la brama della licenza, che 
non vuole impedimenti , io spegno. Certo poi 
è, che la paterna benevolenza per la dichiara- 
ta uguaglianza ha perduto pregio nel concetto 
del figliuolo, non essendo più la benevolenza 
di nu maggiore, ma di un eguale, donde il 
padre viene ad aver peggio appunto da quel- 
lo, da cui si credeva di aver meglio. Quando 
poi sopravvenga il bisogno di correggere, il 
padre , se pur volesse comandare non può, e 
molto meno potrà punire , perchè quando tra 
figliuolo e padre si dichiarava l’uguaglianza, 
si aboliva il comando, si stanziava l’ impunità. 
Potrà consigliare, esortare, pregare, e non al- 
tro, ma il figliuolo non vorrà stare nel tor- 
mento, che danno i contrastati desideri , e fa- 
rà come gli talenta. 

Valido aiuto a difendersi , o a vincere in 
' simili battaglie porge la Religione , la quale 
colla eccellenza degl’ insegnamenti dà perfe- 
zione alla mente e al cuore, e cogli annun- 
ciati premi e castighi dà grandi impulsi a 
fuggire il male, a camminare nel bene; ma 
il giovanetto non comprende ancora queste cose, 
quanto bisogna , acciocché ne sia avvalorata 
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la sua volontà, e forse non essendosi alleva- 
to sotto r autorità dei genitori non le ha nep- 
pure imparate, quanto poteva e doveva. Dirò 
ancora che il padre avendolo renduto super- 
bo col regalo della uguaglianza, lo ha prepa- 
rato male a stare soggetto alla Religione ; e 
che il figliuolo, sentendosi sciolto dalla pater- 
na autorità , e dalla sola Religione imbriglia- 
to , è molto probabile che venga nella rea ri- 
soluzione di volersi francare dagl’ importuni 
timori di Lei, che gli vieta i pravi godimen- 
ti, e glieli inficia, e che la cacci da sè. Don- 
de vedi che il padre col deporre l’autorità, 
invece di aiutare il figliuolo ne’ pericoli , è 
stato come cagione che getti via le migliori 
armi, che aveva per la difesa. 

Se le cose, che insino a qui ho ragionate 
a te , le avessi ragionate a qualcuno, il qua- 
le mi rispondesse, che non gli quadrano, gli 
vorrei chiedere, che anche in ordine alle do- 
mestiche facoltà, il padre e il figliuolo la fa- 
cessero da fratelli ; il padre desse consigli e 
avvertimenti , ma all’ ultimo lasciasse^ fare ; 
pensi tu che la domanda ne sarebbe consen- 
tita? Ti prometto che no. Si direbbe, che fa- 
cendolo prima che il figliuolo sia ad età da 
saper moderare le passioni, conoscere i peri- 
coli, giudicare con prudenza delle cose e delle 
persone , prima di aver veduto che realmente 
sa fare, sarebbe un voler mettere a troppo 
rischio di dispersione gli averi, di povertà la 
famiglia. Si direbbe che prima di tale età le 
leggi non vogliono che i contratti dei giovani 
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abbiano valore, come non vogliono che le lo> 
ro attestazioni abbiano fede, perchè si estima 
che ancora non sia in essi mente, ed animo, 
quanto per affari di rilievo è necessario. Ora 
vedi discordia di pensieri I Vedi come il sì , 
ed il no vengono a percosse, lo ordine alle 
sostanze non si può lasciar fare il figliuolo , 
finché il suo senno per gli anni e per 1’ espe- 
rienza non è maturo ; in ordine al viver mo- 
rale si può, ancor prima che a tale maturità 
sia pervenuto. Acciocché il discorso stesse in 
piedi, bisognerebbe , o che il vivere onesto 
fosse di cosi poca importanza, che poco o nul- 
la di buono vi avesse dov’ è , poco o nulla di 
male dove non è, oppure che fosse di così 
leggiera difficoltà, che poca virtù di mente e 
di animo per metterlo in effetto bisognasse. 
Per verità io non so quale altra cosa vi ab- 
bia , la quale quanto 1’ onesto vivere sia ne- 
cessaria. Non levando pure il pensiero di 
quaggiù, tutti sanno che quando i moltissimi 
di una gente sono nel vivere onesti , quella 
gente è felice; e che quando il vivere onesto 
ai pochi si riduce, per quanto si faccia per la 
pubblica felicità , non si può uscire di trava- 
glio e di miseria. Persino i malvagi desidera- 
no che la bontà che non vogliono in se, non 
venga meno negli altri , tanto ancor essi alla 
felicità la conoscono necessaria. Ad affermare 
poi che il vivere onesto non sia in effetto la 
più agevole cosa del mondo, basta ripensare 
alle battaglie, le quali per non deviarne, o 
per ridurvisi , bisogna che da ogni nato 
d’ Adamo siano sostenute. 
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Abbi dunque per certo, o mio Francesco, 
che i genitori fanno cosa non solo cattiva, 
ma a loro stessi ed a tutti formidabile quando 
depongono la loro autorità ; e se Iddio ti vor- 
rà dare figliuoli , sii attento a conservarla , 
altrimenti ti verranno addosso tribulazioni, che 
non ti lascieranno più aver pace, e ti toglie- 
ranno tutta l’allegrezza della vita. Tocca ai 
genitori, e al padre specialmente frenare i fi- 
gliuoli in maniera, che dalla libertà dataci da 
Dio per trarne merito, essi abusandone non 
ne traggano rovina. Se i genitori hanno ob- 
bligo di tenere a regola i figliuoletti quanto 
a* cibi, a’ giuochi, e a tutto che è necessario 
acciocché non muoiano , non ammalino , ma 
vengano sani della persona, certamente avran- 
no obbligo molto maggiore di ben reggerli , 
acciocché non trascorrano a cose , le quali 
portino all’ anima ( nobilissima parte dell’ uo- 
mo) infermità e morte; ma quelle facciano, 
quelle seguano, per le quali l’uomo alla sua 
dignità e felicità si apparecchia e giugne. Per 
ben reggerli conviene tenerli a disciplina , la 
quale degli animi é custodia ; ma la disciplina 
é posta dall’ autorità, e mantenuta dal timore. 
Siccome poi non dà timore se non quegli^ 
che può mettere alia pena, conseguita, che chi 
tiene obbligo di reggere, ha questa facoltà, e 
dee metterla in pratica , quando bisogna. Né 
questo é un fiero parlare col quale si dica 
che il padre debba col figliuolo essere duro , 
fosco, minaccioso; tra l’uno e l’ altro estremo 
si vuole tener modo. Se usando amorevolezza 
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colle fiere si rendono manse e agevoli, perchè 
non si avrà ad usarla co’ figliuoli che nasco- 
no con intelletto per conoscere, con cuore per 
amare , e pei quali nei cuore dei genitori un 
amore grandissimo ha posto la natura? Il pa- 
dre regga con autorità e con soavità insieme. 
Quando istruisce, quando avverte, quando e- 
sorta sia amorevole , quando ammonisce sìa 
mite. Ripensi che in quella età la riflessione 
non è molta, il senno non è maturo, e sappia 
compatire. Quando riprende sìa grave, quan- 
do vuole intimidire, faccia sentire che ceman- 
da. Se poi il figliuolo si mettesse all’ ostinato 
allora egli si metta alle severe , ne rompa la 
caparbietà, punisca, vinca ad ogni costo, al- 
trimenti il figliuolo gli avrà tolto la mano. 
Rade volte però si troverà a questo ultimo 
partito e forse non mai se avrà saputo man- 
tenere la sua autorità ; poche parole gli ba- 
steranno per essere obbedito. Se però vi si 
trovasse, vinca; ma anche allora si guardi 
dal trascorrere a detti ad atti da furioso che 
scemerebbero il pregio alla autorità. 

Due estimo essere le cose per cui ogni au- 
torità , ed eziandio la paterna , intera e rag- 
guardevole si mantiene il senno e la probità. 
Il senno dà sicura fiducia che chi governa, 
conosce e sa fare il bene, del quale chi è go- 
vernato ha bisogno ; la probità dà sicura fi- 
ducia che per farlo non gli manca nè la vo- 
lontà, nè la diligenza; per le quali cose tanta 
stima e gratitudine ci muove verso quell’au- 
torità colla quale esse si accompagnano, che 
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da tutti (quando non fosse uo‘aDÌma stravol- 
ta ) per necessità è avuta in riverenza. Veda 
dunque il figliuolo che il padre sa giudicare 
del bene e del male, del vero e del falso, 
deir utile e del danno , che nelle deliberazio- 
ni è prudente ; che sa scorgere i pericoli e 
le opportunità, quelli scansare, queste coglie- 
re, e farà concetto che sia uomo di senno. 
Veda che è amico vero della virtù, nemico ve- 
ro del vìzio; che è giusto, umano, caritatevo- 
le ; che osserva la Religione con esattezza e 
di cuore ; che nei divertimenti anche onesti 
è parco, che nel vivere è temperato, anzi so- 
brio, che al bene della famìglia è intento, e 
farà concetto che sia uomo di probità. Quan- 
do tale lo avrà conosciuto non potrà non 
aver piena fede a’ suoi consigli , alle sue pa- 
role, e gli parrà di avere nel padre una im- 
magine della stessa Sapienza, che nel cammi- 
no della vita gli faccia innanzi le orme. Sarà 
sollecito di meritare il suo amore, di non me- 
ritare il suo sdegno, gli si porgerà amoroso e 
manieróso, cercherà che sia sempre soddisfatto 
di lui ; non potrà non amarlo , e a questo 
modo restando l’ autorità del comandare, e il 
debito deir obbedire al suo luogo , si potrà 
con ragione sperare, che l’opera della educa- 
zione abbia a riuscire fausta e felice. Se però 
il padre sarà diverso, se farà cose per le quali 
scenda in viltà e meriti biasimo , se darà a 
conoscere che gli manchi il senno e la probi- 
tà, o runa e l’altro; l’autorità perderà il suo 
nobile più saldo appoggio, e se il padre vorrà 
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pur farsi temere, quel timore non sarà più il 
timor ossequioso, ma il timor della forza, per 
cui r autorità parrà mutata in violenza. 

Voglio poi, che tu abbia per certo che il 
padre il quale usa .col figliuolo il contegno 
deir autorità ama il figliuolo più e con più 
senno , che non fa il padre che è tutto mor* 
bidezza ed indulgenza per lui. Quale estimi tu 
che sia la vera misura dell’ amore del padre 
verso i figliuoli? Forse le carezze e i baci? 
Non lo credere. Io ho veduto dei padri , i 
quali alle carezze, ai baci parevano sì amoro* 
si dei figliuoli che di più non si potesse, ma 
gii scialacquamenti con cui li liducevano alla 
povertà, faceano conoscere che per essi non 
avean cuore. La misura dell’ amore sono le 
fatiche che si pigliano e sostengono in benefi- 
cio deir amore. Ora chi non sa essere per chi 
ama una penosa fatica di cuore il doversi ri- 
manere o temperare dalle afiettuose dimostra- 
zioni? E questa fatica la pigliano e la sosten- 
gono que’ padri che estimano necessario al 
bene de’ figliuoli mantenere la loro autorità ; 
gli altri no. Chi non sa essere un* altra fatica^ 
se non grave, certamente assai molesta ed in-> 
cresciosa doversi quasi di continuo astenere 
da certe cose, le quali sebbene non siano in 
verun modo disoneste e nella compagnia del 
fratello, e dell’ amico non disdicevoli, si disdi- 
cono però a colui, che in autorità è locato ? 
E questa fatica la pigliano e la sostengono 
pur que’ padri , che vogliono intera la loro 
autorità mantenere, gli altri no che a cotali 
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cose non badano. Tu mi dirai che queste non 
sono che due fatiche , ed io ti rispondo , che 
il tema non lascia parlare che di queste ; che 
per queste due però l’amore degli uni si ri- 
conosce più vero , e di misura più grande 
dell’amore degli altri, e che per queste due, 
secondo che esse mancano, o non mancano, 
si ha ragione a congetturare, che il simile sia 
delie altre. Che poi gli amino con più senno 
non accade farne una dimostrazione, essendo 
questa verità contenuta nell’ altra , cioè che 
per allevar bene i flgliuoii^ è necessario fare 
a questo modo, e che non facendolo si alle- 
vano male. Ancora voglio che sii certo , che 
i nomi di padre e di madre sono i più signi- 
ficativi di amore, e che s’ ingannano coloro i 
quali estimano di farne significazione più gran- 
de mutandoli nei nomi di fratello o di amico. 
E dov’ è , chi con industrie e pensieri con- 
tinui operi pel fratello o per 1’ amico , come 
il padre e la madre pel figliuolo ? Chi nella 
lode e nel biasimo , nelle prosperità e nelle 
sventure del fratello o dell’ amico, prenda tan- 
ta allegrezza e tanto dolore , quanto il padre 
e la madre in quelle del figliuolo ? Chi nella 
soprastante o avvenuta morte del fratello o 
delPamico^ fa pianti tanto dolorosi, come fan- 
no in quella del figliuolo i genitori ? Oh nomi 
di padre e di madre, nomi santi, nomi testi- 
moni d’ infaticabile amore , nomi ai quali , 
quelli di fratello e di amico , sebbene dolcis- 
simi , a gran pezza non arrivano ; nomi per 
cui ai primi bisogni, e alle miserie di questa 
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vita vennero i più solleciti aiuti , le maggiori 
consolazioni ! 

Ed abbi per certo che non parlo a questo 
modo perché io per la mia età sia portato a 
lodar quello, che facevano gli antichi. Nel giu- 
dicare si vuole essere discreti ; mai non si ha 
a negare la verità. Dico e godo nel dirlo che 
gii uomini di questo secolo hanno fatto assai 
beili trovamenli d’ ingegno ; ma dico che gli 
antichi eziandio hanno lasciate molte e gran- 
di lodi di sè • le quali non si hanno a negare, 
nè a rimpicciolire per comparire più grandi. 
A ciascuno il suo; altrimenti si peccherebbe 
bruttamente d’ invidia. Ma poniamo pure, che 
questo secolo meriti nome d’ inventore più 
che altri noi meritassero^ che non voglio far- 
ne questione, non dobbiamo per questo met- 
terci in capo che si abbia a cacciar via tutto 
che è antico^ e fare mondo novello. Chi vo- 
lesse mantenere errori antichi, perchè antichi 
sarebbe un pazzo, e chi non volesse mantene- 
re antiche verità, perchè antiche sarebbe un 
pazzo egualmente. £ tu vedi bene, che se le 
cose si avessero a porre in bando per la ra- 
gione deir essere antiche^ la verità sarebbe la 
prima, perchè ninna può essere più antica di 
lei , che è eterna ; e se le cose si avessero ad 
abbracciare per la ragione dell’ essere nuove, 
gli uomini più che spesso farebbero abbrac- 
ciate di errori. Imperciocché essendo gli erro- 
ri per loro natura moltiformi, quando comio- 
ciano in una forma ad avere del vecchio , 
possono prenderne un’ altra, ed in quella nuova. 
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almeno per qualche tempo, non parere più 
dessi, li desidèrio poi che l’ uomo ha della 
novità, è buono, in quanto è uno stimolo per 
farne gire innanzi nelle investigazioni , e tro- 
vare nuove cose le quali conferiscono all’ u- 
mano perfezionamento; ma bisogna a tempo 
e luogo sapersi fermare, altrimenti invece di 
trovarci vantaggiati dalle utilità del vero, ci 
troveremo in mezzo alle travagliose perturba- 
zioni del falso. Il falso comunemente, o tosto 
o tardi per vie di molestie , di afDizioni , di 
travagli si fa conoscere, ancora a chi noi vor- 
rebbe. In effetto quante non sono le afflizioni, 
quanti i travagli dei genitori, da che hanno 
deposta la loro autorità per abbracciare un 
errore, che colla vaghezza deli’ amore e della 
novità gli ha ingannati? Guarda per le fami- 
glie, e quasi in tutte vedrai figliuoli di men- 
te, e di animo scompigliati, di volontà alteri 
e contumaci, pei quali alquante sono in isven- 
ture, alcune in disfacimento, la massima par- 
te in afflizioni e in disagi. E se quei genitori 
volessero contarne tutto quello che si serrano 
dentro, ti direbbero che meglio era per loro 
non aver figliuoli, giacché non sanno d’ aver- 
li, che dagli affanni e dai guai. Io non fo ac- 
crescimenti al vero, ma dico quello che tutti 
vedono, e sono ben lontano dal volere con 
rimproveri fare più dolenti quei genitori, che 
già tanto Io sono, perciocché la faccia del 
male e del dolore, sempre mi conturba ovun- 
que io m’incontri a vederla. Quando però i 
genitori mantenevano la loro autorità non era 
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COSÌ. Domandane a’ vecchi, che ancora ci vi- 
vono e lo saprai. 

In un libro venuto d’ oltre l’ Alpi , scritto 
da chi per altre scritture è in nome, ma che 
in varie cose ancor esso mostra pur troppa 
voglia di svecchiare il mondo « potrei farti 
leggere querele contro la natura, come quella 
che in cosa di tanta importanza quanto 1’ e- 
ducazione de’ figliuoli non ne abbia chiariti , 
ma lasciati nell’ incerto. Queste querele fanno 
conoscere, che anche là dalla presente educa- 
zione si hanno frutti amari, le querele però non 
doveansi movere contro la natura , ma contro 
r errore, per cui più non si vuole, che 1’ au- 
torità dei genitori comparisca nella educazio- 
ne. Non pretendo io già che nella educazione 
r autorità sia tutto, ma che dall’ autorità tut- 
ta r opera della educazione riceva forza. Gli 
ammaestramenti , i consigli , le esortazioni , i 
comandi, i divieti, le benevolenze , le ripren- 
sioni , i premi , i castighi dall’ autorità sono 
tutti rinvigoriti , e tolta via 1’ autorità , tutti 
restano fievoli e spossati. Non è poi vero che 
la natura ne abbia lasciati nell’ incerto ; in 
tutti i tempi, e fra tutte le genti il padre spe- 
cialmente ha esercitato sopra i figliuoli auto- 
rità è dominio (talvolta anche troppo), e tutte 
le genti sempre hanno avuto dalla natura il 
senso a riconoscere 1’ autorità dei genitori so- 
pra i figliuoli. E Iddio ne fece pur chiari quan- 
do pose ne’ suoi comandameqti che il figliuo- 
lo dovesse onorare il padre e la madre , e 
quando Io minacciò, che se non gli onorasse, 
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Io avrebbe lasciato senza il suo aiuto nel tem- 
po del maggior bisogno « e che io avrebbe 
. maledetto. E che cosa è 1’ onore e la rive- 
renza se non l’ omaggio renduto all’ autori- 
tà. £ se Iddio con comando e con mioac- 
cie cosi tremende ha fatto intendere al G- 
gliuolo, essere sua volontà che renda ai geni- 
tori quest’ omaggio potranno eglino i genitori 
dire al Ggliuolo, che non vogliono essi ? Non 
possono dirlo, ma 1’ hanno detto e_ 1’ hanno 
fatto, ed il castigo minacciato ai Ggliuoli si è 
esteso anche a loro, motti dei quali pur trop- 
po nel loro maggior bisogno si trovano abban- 
donati, e paiono dalla divina ira percossi. 

Tu dunque o mio Francesco, se Iddio ti 
darà Ggliuoli , non deporre con essi 1’ auto- 
rità paterna, ma studia di renderti in quel- 
la onorando. Ricordati che il senno e la pro- 
bità sono le cose , per le quali 1’ autorità si 
mantiene ; che poca virtù hanno a sperare di 
vedere ne’ Ggliuoli que’ genitori, i quali in sè 
a' Ggliuoli non la rappresentano ; e che 1’ ob- 
bligo di ben reggere altrui, accresce 1’ obbligo 
di ben reggere se stesso. Ricordati che per 
allevar buoni i Ggliuoli, bisogna ammaestrarli 
bene nella Religione, e tenerli sulle sue vie. Chi 
cammina per esse , è sicuro di andar diritto 
e di giugnere a felicità perpetua ; chi non cam- 
mina per esse è sicuro di andar a traverso e 
di profondare. Comincia per tempo a correg- 
gere i loro difetti , anche piccoli e a tenerli 
obbedienti; per tal modo in essi 1’ obbedienza 
diventerà come spontanea , e tu gli avrai do- 
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cili sempre. Non sii mai debole a condisceii- ^ 
dere in quello che non si dee ; nè ti sia grave 
quando bisogna, costringerli , punirli , vederli 
piangere. Lo Spirito Santo ha detto , che chi 
perdona alla disciplina, odia il figliuolo. L’ a-' 
more non è vero amore se non è ordinato, * 
e non è ordinato se lascia andare il figliuolo 
secondo le sue voglie, invece di tenerlo in sul 
bene. E non è d’ aver paura che per tenerli 
soggetti air autorità, diventino stupidi o ma- 
ligni. Questi sono gii effetti della soggezione 
dura, indiscreta, servile, non delia prudente 
benigna e manierosa. Nè dar mente a chi di- 
ce che ora co’ figliuoli 1’ autorità de’ genitori 
più non vale , che volendola usare si fa peg- 
gio ; che il tempo non li dà come una volta, 
e che quali li dà il tempo, tali bisogna soffrir- 
li. Non nego che ora i figliuoli non siano più * 
difficili a governare, che una volta , ma dico 
che non è il tempo, che li dà così fatti, bensì 
cagioni già poste, e che si seguono a porre 
dalla maggior parte di coloro che vivono a 
questi giorni, le quali hanno dato e seguitano 
a dare questi effetti. 11 tempo darebbe egli le 
spiche e 1’ uva, se non si seminasse il grano, 
se non si piantasse la vite? Fa dunque la 
medesima ragione quanto a’ figliuoli. L’ indo- 
cilità , r arditezza loro sono frutti d’ infelici 
semenze, una delle quali è quella mal consi- 
gliata tenerezza, nella quale i genitori hanno 
mutata la loro autorevole dignità. E come non 
si avrà a biasimare questo mutamento, quan- 
do dovendosi ogni mutamento fare per aver 
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meglio, e da questo si è avuto peggio ? Usino 
i genitori la loro autorità , e ancorché sulle 
>prime e nell’ universale il frutto non paia mol- 
to, siano nell* usarla perseveranti. Pensino che 
assai più ci vuole a fare che a disfare, che il 
poco aggiunto al poco fa il molto , e l’ opera 
che porranno nell’ educare i figliuoli, non re- 
sterà senza frutto ; e se alcuno fosse sì sven- 
turato , che infruttuosa gli rimanesse , gli sarà 
sempre un conforto alla coscienza avere sod- 
disfatto al proprio dovere. Ma ben di cuore 
io pregherò Iddio, che se vorrà darti figliuo- 
li , ti guardi da questa sventura , e che a te 
e alla tua moglie e a tuoi figliuoli doni tal 
mente e tal cuore , che essi ricevano a loro 
gran bene i pensieri e le cure che vi piglie- 
rete per loro, e voi vi abbiate nella loro 
bontà la vostra consolazione. 
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Me autem propter ionocentiam suseepiati* 

PSALM. 40 


Tutte le sorte di virtù in vari maraviglio- 
si modi ha Iddio fatte risplendere ne* Santi 
suoi ; ed è stata grande sua benignità, accioc- 
ché le genti tocche da quegli splendentissimi 
lumi, drizzino ad essi la mente, ed imparino 
i più bei modi dì virtuosamente operare. Meno 
corrotta nel male, meno pigra nel bene sa- 
rebbe r umana vita , se gli uomini si pones- 
sero que* grandi esempi davanti, perciocché 
vedendo quanto hanno altri adoperato per ri- 
alzarsi dal male, e quanto altri sono stati 
cauti e forti per non cadervi, senza dubbio si 
sentirebbero mossi in qualche guisa ad imitar- 
li. E a noi o V uno o V altro di questi esempi 
convien seguitare, chè immondi non si entra 
alla felicità eterna. O seguitare gli innocenti , 
e bene avventurati quelli che insino dal primo 
uso delia ragione seguitano costanti nel farlo; 
o imitare i penitenti , e ben consigliati quelli 
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che dal farlo non si abbandonano. Ambidue 
questi esempi noi abbiamo maravigtiosi nella 
santa vita di Luigi Gonzaga. La penitenza in 
che egli si afflisse, fu tanta che certamente per 
la divina misericordia basterebbe a qualsivo- 
glia peccatore, per rifar belle le bruttate stole 
deir innocenza. Ma la maraviglia più grande 
nella santità di Luigi si è l’ innocenza , dono 
che Iddio gli fece , fornito di una singoiar 
grazia di purità e la sollecitudine colla quale 
Luigi questo singolar dono custodi „ Me autem 
propter innocentiam suscepisti „ Chi l’ inno- 
cenza ha sventuratamente perduta , miri in 
Luigi , e impari a quell’ esempio come possa 
alla deplorabile perdita procacciare ristoro. Chi 
avventurosamente ha ancora immaculato que- 
sto dono y miri in Luigi , e coi suo esempio 
s’ incuori alle cure continue e grandi che bi- 
sognano per conservarlo. 

Dono bellissimo , amabilissimo si è il dono 
deir innocenza , ma il mantenerlo illibato è 
opera al certo non agevole. Le cose chq^l’ of- 
fendono sono molte ; e il ricevere offesa o so- 
lamente ombra, e più non essere per l’inno- 
cenza si è la cosa medesima. Bisogna che tut- 
te le virtù le stiano continuamente a presidio 
e che la veglino cootionamente ; ma è molto 
diffìcile, che questa vigilanza e questa difesa 
non s’ intermetta mai. Non si può dare ad 
alcuno la giusta lode per l’ innocenza ben cu- 
stodita , senza che il pensiero ritorni alla la- 
crimabile perdita, che nel terrestre Paradiso 
fecero di essa i primi nostri Parenti. Meno 
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che a noi era loro certamente difficile il con- 
servarla; giacché la natura umana in quelle 
prime ore beate non le era come al presente 
nemica. Tuttavia in un istante che essi non 
bene la vigilavano coll’ umiltà, colui d’inferno 
che invidioso si studiava d’ incoglierli , pro- 
cacciò con falsità lusinghevoli che a Dio di- 
sobbedissero ; dieder fede alla falsità, ruppero 
il divino divieto , e l’ innocenza ebbero per- 
duta. Allora ottenebrò la mente, imbaldanzi- 
rono le passioni, la carne si mosse contro lo 
spirito come in pena ritorta della disubbidien- 
za dello spirito contro Dio ; e tra la carne, le 
passioni, e lo spirito cominciò quella discor- 
dia che dall’origine sentiamo in noi, e per la 
quale ci ritroviamo in tanta difficoltà di guar- 
dare r innocenza e a dover piangere per tan- 
te miserie. Iddio però che dal male sa trar 
bene, tornò in bene dell’ uomo ingrato la col- 
pa che avea commessa contro di Lui. Per 
l’ ineffabile grazia di Cristo , dice il PonteGce 
S. Leone (serm. 1 de Ascensione) più abbia- 
mo acquistato che per l’ invidia del Demonio 
non avevamo perduto „ Ampiiora adepti per 
ineffabilem Gbristi gratiam, quam per diaboli 
amiseramus invidiam „. E se ora per cagione 
della natura nostra ribellante sono più fre- 
quenti e più pericolosi i combattimenti , che 
abbiamo a sostenere, più meritevole per la di- 
vina grazia e quindi più guiderdonata da Dio 
ne è la vittoria. Per quei fini poi, che Iddio 
nella infinita sua sapienza vede giusti e san- 
ti, dona agli uomini in questo stato di originale 
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miseria ia diversi modi e in diverse misure 
la sua grazia, comechè della sufficiente a ben 
fare non manchi a veruno. Ed una delle sin- 
golari che iddio fece a pochissime anime, di 
cui con ispeciale delizia si compiace, si è que- 
sta che mai non sentissero la battaglia della 
concupiscente carne, nella quale più che in 
altra è facile il pericolare. £ delle poche ani- 
me alle quali donò un cosi eccellente privile- 
gio, una si fu quella di Luigi Gonzaga. 

La Sacra Ruota nella relazione che fece di 
Luigi al Pontefice Paolo V, attesta che non 
pati mai gli stimoli della carne, nè mai im- 
puro pensiero ebbe nella mente. „ Aloisius 
nunquam stimulos carnis passus est^ nec im- 
puram cogitationem ullam in mente habuit „ 
E veramente che questa nostra carne vivesse 
per ventitré anni dell’ anima di Luigi senza 
punto ribellarlesi mai, mantenendo con essa 
quella pace che v’ avea prima che 1' nomo a 
Dio si ribellasse , non potè essere altro che 
una grazia molto speciale. In fatti dice la Sa- 
cra Ruota , che di altri Santi non si legge 
questa cosa ,, quod de aliis Sanctis non legi- 
tur „. Ma se molto singolare fu ia grazia, che 
Iddio fece a Luigi, il modo, con cui Luigi dal 
principio delia ragione insino all’ ultimo della 
vita vi corrispose, fu il migliore che per uomo 
si poteva : d’ onde poi ia singolare sua santi- 
tà n’ è riuscita. 

Voi sapete che Luigi era figliuolo primoge- 
nito di Ferdinando Gonzaga delta Casa di 
Mantova , Marchese di Castiglione e Principe 
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deir Impero. A Luigi veniva T eredità pater- 
na; e venivagli ancora l'eredità degli zi i fra- 
telli del padre , Alfonso ed Orazio , V uno 
Signore di Gastei Goffredo e V altro di Solfe- 
rino , giacché flgliuoli maschi non avevano. 
Ferdinando che era uomo di animo grande e 
nelle cose della guerra assai valeute, pensava 
di allevare il suo Luigi alle armi, ed a cose 
magnanime e generose siccome quelle che a- 
mava egli e che al principe apportano gloria 
e riverenza. Da alcuni segni che il fanciullet- 
to mostrava, Ferdinando pigliava presagi che 
gli avrebbe a riuscire quale il desiderava. 
Imperciocché di cinque anni toltolo dalle ma- 
ni della madre e recatolo seco tra i soldati , 
talvolta il vestiva di una piccola lorica e po- 
stagli una piccola asta in mano il faceva an- 
dare innanzi alle ordinate schiere in atto di 
capitaneggiarle, nel che Luigi significava spiriti 
tanto franchi e militari quanto mai può fan- 
ciullo; e Ferdinando molto ne godeva. Nella 
corte di Ferdinando poi armeggiando e gio- 
strando e con suoni e danze e conviti vivea- 
si in isplendore di principesca fortuna. Ma la 
fortuna ricca e splendida , come quella che è 
datrice di spiriti, di agi e di blandimenti é di 
pericolo grande per l’ innocenza ; e perìcolo 
per r innocenza é pur grande I’ usare co’ sol- 
dati di cui tanto negli agitamenti delle guerre, 
quanto nell’ ozio della pace per ordinario non 
è poca delle parole e dei costumi la licenza. 
£ già il fanciulletto Luigi delle sconcie paro- 
le ne aveva udite dai soldati , e alcune le ebbe 
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imparate e proferite senza però che io quella 
età di cinque anni ne intendesse il signiGcato; 
e ad alcuno dei soldati di suo padre ebbe pur 
tolto un poco di polvere d’archibugio per 
formarne fanciullesco divertimento. Subitamen- 
te però che Luigi cominciò a potere intende- 
re di Dio , e che delle due sopradette cose 
gli venne avvisata la deformità, se ne dolse 
di un dolore amarissimo , e che gli durò tale 
per tutta la vita. E tosto di tutto il suo cuo- 
re cominciò a temere Iddio e ad amarlo e 
sopra ogni cosa a studiarsi di piacergli. Don- 
de avvenne talvolta che i suoi non sei veden- 
do più seco, cercatolo per la casa il trovaro- 
no non in cose giochevoli occupato, bensì in 
qualche riposto luogo ginocchione e con le 
picciole mani a Dio supplichevolmente piega- 
te in tanto ferrore di orazione, che pareva 
fuori dei sensi ; di che maravigliando , nè ar- 
rischiandosi di turbarlo, da interno sentimento 
di pietà compresi tacitamente ritraendosi si 
partivano. Ed una delle grazie , che per tem- 
po e con caldissime preghiere cominciò a 
chieder a Dio si fu questa , di sempre serba- 
re illibata la verginale purità. Quelle preghie- 
re più che i timiami salivano a Dio gradite , 
e acquistavano virtù all’ anima del fanciullo 
per difendere l’ innocenza dalle insidie e dalla 
guerra, che dal nemico un giorno anzi fra 
non molto gli verrebbe. 

I divisamenti del Padre però anziché aiu- 
tarlo al bene incominciato raccoglimento a Dio 
piuttosto gli porgevano occasione di svagarsene. 
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Volle Ferdinando farlo conoscere ad alcuni 
Signori d* Italia coi quali desiderava che un 
giorno Luigi entrasse in quel luogo che egli 
avea con essi. Lo condusse a Firenze al Duca 
Francesco de’ Medici che era suo amico ♦ e 
dal quale con accoglienze molto liete fu rice- 
vuto. Acciocché poi attendesse a buoni studi, 
il lasciò quivi per due anni ; nella quale di- 
mora dovea spesse volte Luigi, ire alla corte 
a fare riverenza al Duca, e spesse volte dai 
Duca era à feste, a conviti, a giuoghi invi- 
tato. Lo condusse a Mantova al Duca Gugliel- 
mo suo parente , e quivi ancora furono lieti 
gli accoglimenti , e procacciavasi che lieta ne 
fosse la dimora. Lo condusse alla corte di 
Spagna, e là il lasciò in officio di paggio ai 
figliuolo primogenito di Filippo 11 , ove stette 
per ispazio di tempo non breve. E in Ispagna 
più che in Firenze e in Mantova erano gran- 
di le gale, le feste, e tutto che forma delle 
corti la magnificenza. Ma in tutti i tempi, in 
tutti i luoghi, 4 I 0 ve pure cagioni di svagamen- 
to erano grandi. Luigi non diminuiva punto 
di cautele, .di diligenze in custodirsi innocen- 
te. lo Firenze crebbe in tanto affetto di divo- 
zione verso la SS. Vergine, che per più pia- 
cerle ( e non avea che nove anni ) fece voto 
di perpetua castità , e fermò patti co’ suoi ocr 
chi che mai femminil volto non vedrebbero. 
In Mantova conoscendo più chiaramente che 
le grandezze e. le prosperità del mondo sono 
tribulose ed infedeli, si risolse di- volerle ab- 
bandonare e di ridursi dove nè desiderio, nè 
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peosiero di queste cose il toccasse. Intanto alla 
Corte di Spagna dava all' orazione quante più 
ore poteva. E quando T uflQcio suo dalla soli- 
tudine delle sue stanze lo richiamava , egli si 
teneva così romito nelle sue virtù, che nel 
tempo che colà dimorò mai non levò gli oc- 
chi al volto della Regina pudicissima ed elet- 
tissima Signora', alla quale ogni giorno dove- 
va rendere ossequio, ed i casti occhi di lui nè 
allora nè poi alio stabilito patto mancarono. 

Ma per tenere i suoi sentimenti in così 
stretta custodia, quale cagione in un fanciullo 
da doverglielo riputare a virtù ? Come mai 
io quella età avvisare gli occulti pericoli, co- 
me tanto temerli, come tanto sollecitamente 
ritirarsene? Ho per vero che come Iddio ci 
ha contemperato provvidamente il corpo di 
guisa che per certe' molestie o dolori siamo 
avvertiti di molte cose , che al corpo arreca- 
no danno , così tale ne abbia formata T ani- 
ma che da molte cose nocive alla virtù (nella 
quale consiste dell’ anima la sanità e la vita) 
si promova in essa un senso che a ributtarle 
o a fuggirle la solleciti. Tutti troviamo in noi 
questo interior senso dal quale siamo avverti- 
ti che certe cose sono disoneste, e siamo 
mossi a ritirarcene, prima che la ragione con 
suo discorso ce lo dica e ce lo comandi. 
Vuoisi poi credere per fede che Iddio col Bat- 
tesimo ponga nelle anime gli abiti delle virtù, 
dai quali santi abiti nasce alla colpa un ab- 
borrimento che pur sembra natura. Ancora 
per fede vuoisi credere che quando Iddio 

Fari Iti. Discorsi Voi- II. Il 
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ordina un' anima a qualche alto flne^ le dia 
quelle grazie , che all' ordinato fine sono op- 
portune. Ed essendo Luigi da Dio ordinato ad 
essere esempio di purità non tentata , Iddio 
gli avrà date le grazie bisognevoli per essere 
tanto cauto e ritroso quanto dovea secondo 
il fine difficilissimo di non essere tentato mai. 
Quel severo custodirsi adunque di Luigi da 
ogni cosa che lo potesse porre in pericolo an- 
che leggiero di spiritual danno , era diligen- 
tissima corrispondenza all' interior senso dato- 
ne a guardarci dal male ; corrispondenza ai 
santi abiti delle virtù infusi col Battesimo; 
corrispondenza alle spirazioni della singoiar 
grazia conveniente ad un fine tanto alto e 
singolare. 

*Fra le virtù amò egli subito di grandissimo 
amore e coltivò in sè a grandissimo studio 
quella senza la quale la santificazione non ha 
fondamento cioè a dire 1' umiltà. L' infernale 
serpente introdusse col suo morso nell' uma- 
na radice il velenoso spirito della superbia il 
quale veleno per tutti gli uomini, siccome u- 
more dalla radice ai rami si diffonde. E la 
superbia intra tutte le cose nocive all' anima 
è la pessima; imperciocché essa con presun- 
zione di sapienza la fa tenebrosa , con pre- 
sunzione di grandezza e di bene la fa bassa 
e povera , ed essendo la superbia nemica 
principale dell' onore e della gloria di Dio e 
a Dio sommamente in abbominio, fa dell'a- 
nima quello che fa di sè. L’ umiltà al contra- 
rio fa che l'anima si confessi in tenebre, e 
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nella luce di Dio trovi lume e scienza di ve- 
rità; che si confessi misera, e nella bontà e 
nella grandezza di Dio sia grande ; che le buo- 
ne azioni vengano a merito; e tanto a Dio 
piace che all’ anima che prega con umiltà gra- 
zia non nega. Studiavasi però Luigi di pro- 
fondarsi in essa quanto più poteva. A’ mag- 
giori obbedientissimo ( e nella pronta obbe- 
dienza l’umiltà più che in altro si dimostra 
vera); non mai parola o atto neppure con 
gl’ inferiori col quale mostrasse di volere so- 
prastare ; desiderio di pompeggiare in vesti- 
menti, in cocchi, in cavalli non mai; non di 
' apparire per ingegno e per dottrina, benché 
allevato da eccellenti maestri alle buone let- 
tere, alla Matematica, alla Filosofia, e non 
mancandogli buon ingegno fosse secondo gio- 
vanetto molto istruito. Quando portava il ca- 
so che tra colte persone avesse a parlare, al- 
lora come altri dicendo il meglio che sanno , 
procacciano di comparire, egli col tacere, o 
con detti d’ ignaro non lasciare d’ accattare 
dispregio. Desiderava di farsi a tutti inferiore, 
di farsi abbietto. 

Con questa così profondata umiltà veniva 
in lui crescendo maravigliosamente la carità: 
per le quali due virtù stava poi le molte ore 
orando a Dio, e in Dio contemplando, senza 
che in altro pensiero se gli svagasse la mente. 
E nell’ inverno pernottando io orazione colle 
nude ginocchia sul pavimento, tra per lo fred- 
do e per lo rapimento dell’anima io Dio il 
suo corpo rimanevasi talvolta, sì intirizzito da 
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parere poco meno che morto. Poi quando non 
poteva più vegliare , prima di concedersi al 
sonno con asse sottoposte alle lenzuola rende- 
va penoso il letto. Della quale pena godeva 
molto nell’ animo perchè soddisfaceva al de- 
siderio di patire e perchè in quei patire es- 
sendo brevissimo il suo dormire prestamente 
di nuovo a Dio vigilava. 

A tanto fervore di carità univa Luigi un 
aspro rigore di penitenza. Cominciò per tem- 
po a rompere 1’ orgoglio alla carne, acciocché 
allo spirito permanesse soggetta. Si macerava 
con digiuni continui e tanto stretti che il suo 
cibo di un giorno non era più di un oncia. 
Ancora il faceva per le due mentovate imma- 
gini di colpa , dico immagini perchè le com- 
mise ad età che di colpa non era capace , e 
queste si proponeva ogni giorno con grandis- 
sima amarezza e con molte lacrime dinanzi 
al pensiero, e a Dio si prostrava con un gran 
piangere implorando misericordia ; e sempre 
in confessione le accusava con dolore e con 
orror tanto che ne tramortiva. Altri e più 
fieri patimenti veniva aggiungendo ai primi. 
Pungenti sproni da cavalcare, non avendo al- 
tro con che tormentarsi, ai nudi fianchi si 
stringeva c se ne faceva crudeli cilicii. Con 
lasse di cani inasprite come più poteva, com- 
poneva flagelli coi quali si percoteva a san- 
gue ; per le quali cose quasi allo sfinimento 
si riduceva. Perchè la madre di lui la quale 
non avea cosa al mondo a cui volesse meglio 
che a questo figliuolo , vedendolo molto 
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dimagrire e attribuendolo alle austerità sue , 

( uè però tutte le sapeva ) sebbene ella mede* 
sima r avesse allevato con ogni studio al ti- 
mor di Dio ed alla pietà , ne stava forte in 
pensiero. Ma poi come le ancelle le portarono 
a vedere le tuniche del suo Luigi sparse di 
gran sangue, sentì darsi di una gran doglia 
nel cuore. Ed una ed un’ altra volta quando 
il destro le si porse, con quel parlare che esce 
dalla materna pietà, pregava il figliuolo che 
ponesse modo ai patimenti e in pregando le 
piovevano le lagrime dagli occhi. La pietà 
della madre però non otteneva che Luigi 
desse al suo corpo pace o- tregua dal patire : 
altra pietà io faceva severo verso di sè. 

Con tanto studio di umiltà e di penitenza, 
con tanto ardore di carità, con tanta custo- 
dia de’ sensi teneva Luigi una grande difesa 
alla sua innocenza e a quella singoiar grazia 
di purità che avea ricevuta. Nel nostro pere- 
grinare per questa vita noi passiamo come 
per paese di nemici, dove spiriti nequissimi 
d’ Inferno partiti io scellerati offici di tentare 
d’uno o d’altro vizio vanno sempre attorno 
con rabbiosa brama di predar l’alme nostre. 

E nessuno vorrà dubitare che intorno a Luigi 
non venissero e tornassero ad ogni ora que- • 
gli immondi e che coi maliziosi loro ingegni 
non facessero il potere per tirarlo in peccato; 
tanta invidia ed ira dovea roderli di quella 
innocenza. Ed in Castiglione e in Mantova e 
in Firenze, e in Ispagna per indurlo a dar 
vigore alla affievolita carne , e ad interrompere 
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quella stretta custodia de* sensi, assalendolo per 
obbliquo , giacché per diritto non potevano , 
ne’ conviti gli avranno per avventura detto 
alla mente che anche egli, come gli altri man- 
giasse di quc’ cibi, che non era da mostrare 
ivi la mortificazione^ ma non valse. £ nelle 
pompe che non si abhiettasse tanto, che stes- 
se un poco in sui nobile, in sul gentile come 
conveniva alla sua stirpe e al suo officio, ma 
non valse. E nelle feste, che non fosse così 
austero e tetro dove tutti e negli atti e nelle 
parole si mostravano giulivi che un poco si 
rallegrasse ancor egli, non valse. Levasse al- 
men gli occhi, non valse. La virtù di Luigi 
non era arrendevole nè piglievole ad astuzia, 
ad inescamento veruno, ma era sì accorta e 
sì ferma che tutto contro essa falliva. Se a- 
vessero potuto i maligni mettergli nella men- 
te alcune immagini quali divisavano essi , a- 
vrebbero ben saputo intorno a quelle far na- 
scere tali pensieri da dare poi forti battaglie 
alla volontà. Ad altri Santi invecchiati nella 
penitenza seppero essi colla memoria delle 
vedute cose formare tali fantasie, che quei 
Santi supplicando e gridando a Dio per aiuto 
si voltolavano per la neve ignudi, si vestiva- 
no le nude carni di spini, si battevano il pet- 
to con sassi per scacciarle dal loro pensiero. 
Se con tali immagini davano alla vecchia car- 
ne tanti affanni di tentazione, in che pericolo 
non avrebbero posta la pubescente età di Lui- 
gi ? E a quanti pur troppo in quella età c 
nelle altre della vita, immagini così fatte non 
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furono e non sono di gran male cagione? Ma 
nella mente di Luigi per lo continuo sopra- 
stare che faceva a sè medesimo, non entra- 
vano idee da comporre immonde fantasie , e 
perciò non vi avea modo di tentare la sua 
purità. 

In questo stato poteva pur essere una sot- 
tile infernale malizia il lasciarlo in quiete da 
ogni altra tentazione per vedere se facendo le 
viste di non badare a lui o di temerlo , si 
abbandonasse a qualche vagazione di cuore, o 
di mente, o rallentasse la stretta custodia che 
avea di sè. Nella bonaccia del mare il buon 
pilota dorme qualche sonno, chi sa che il si- 
migliante non accadesse di Luigi. Se il nemi- 
co avesse potuto condurlo a tanto , avrebbe 
con furia data la battaglia ai trascurato. Ma 
neppure per pace che il tentatore gli lasciasse 
air anima , Luigi rallentava di guardare la sin- 
goiar grazia che avea da Dio ricevuta. Sempre 
diligentissima la custodia de* sensi , profonda 
r umiltà, ardente la carità , continuo V orare, 
contìnuo il patire. 

Un santo pensiero che era pure a maggior 
custodia di questa virtù e della sua innocen- 
za avea già Iddio spirato a Luigi , ed era di 
sacrarsi in un chiostro. Ricchezze, agi, pom- 
pe, negozi sono pericoli. Come in orto chiuso 
fior delicato gode d* irriguo fonte , come sui 
monti il casto ulivo gode di povero terreno, 
così il fiore dell’ innocenza gode della solitu- 
dine,, gode del nutrimento della orazione, go- 
de della povertà. Sacrandosi Luigi in povero 
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chiostro veniva a togliere da se tutto che avea 
o aver potrebbe di ricchezze, di agi, di splen- 
dori e perfino di tali cose l’ affetto. Questa 
vocazione è «quel potare di cui parlò Cristo 
quando disse che ogni palmite che in lui fa- 
cesse frutto, Iddio Io poterebbe acciocché più 
frutto facesse. Con grande contentezza questa 
vocazione da Luigi fu accolta. £ sentendo nel 
secreto del cuore , che Iddio lo chiamava alla 
compagnia di Gesù , in essa deliberò di sa- 
crarsi. 

Era già tempo che Ferdinando si era ac- 
corto dell’ abbiezione in cui Luigi teneva se 
medesimo^ del disprezzo che faceva delle gran- 
dezze di questo mondo, e assai gliene spiaceva. 
Ancorasi era avveduto dell’austera sua vita; 
e spiacevagliene pur forte, ma non gii era 
mai nato sospetio che il suo primogenito vo- 
lesse rendersi religioso in un chiostro. Perciò 
quando Luigi venutogli umilmente davanti gli 
palesò la risoluzione di entrare nella compa- 
gnia di Gesù , e gli chiese di potere colla sua 
permissione metterla ad effetto ; non può dir- 
si r impetuoso turbamento che levossi nel cuo- 
re di Ferdinando. Tutte le cose splendide e 
generose che per quindici anni, da che Luigi 
gli nacque, era venuto pensando e disponendo 
di lui , tutte in quell’ ora gli tornavano in 
niente. Non si rattenne Ferdinando, e voltosi 
con ira a Luigi „ Ben mi pensava io, gli dis- 
„ se, che in buon ora tu mi fossi nato, quan- 
,, do a’ miei desideri crescere ti vedeva. Buon 
,, ingegno , cuor franco , nobili spiriti tu mi 
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„ mostravi , e quindi 'io sperava che avresti 
„ seguitate le generose cose , alle quali ti al> 
„ levava. £ così fare a te certamente si con- ‘ 
„ veniva, mentre un giorno dovea passare a 
„ te questo mio dominio ; a to spettava di 

„ governare questa gente e di mantenere 1’ o- 

„ nore e il nome della nostra casa. Tutte 
„ queste cose mi prometteva io da te. Rin- 
„ graziava il Cielo che mi avesse dato un fi- 
„ gliuolo quale tu mi parevi, e molto nel 
„ cuor mio ne godeva. Ma ora tu mi vieni 
,, innanzi con tale domanda che in un mo- 
„ mento mi tronchi tutte le speranze e mi 
„ porti via tutte le contentezze della vita. 
„ Vuoi tu servire a Dio? Chi te lo contrasta. 

„ Anzi questo pur voglio io che tu faccia. 

„ Ma non credi tu servire a Dio facendo in 

„ cose onorate il volere di tuo padre ? E di- 
„ subbidendo a tuo padre e rendendolo cruc- 
„ cioso, infelice, dov’ è la pietà di Ggliuolo , 

,, dove la bontà? Ne voglio già da te cose 
,, nelle quali tu non possa farti merito din- 
,, nanzi a Dio. Governare altri con giustizia , 

„ con equità , condurli con esempi al bene , 

„ non ti pare che sia cosa di tanto merito , 

„ che non potresti farne altra migliore in un 
„ chiostro ? Lascia questa risoluzione: tuo 
„ padre a te lo comanda. Guai se ti ostinassi 
,, disubbidiente ; ti farei provare il mio sde- 
„ gno e te ne farei pentire „. A questo par- 
lar Luigi umilmente rispose, che per amor di 
Dio sopporterebbe tutto volentieri. Per la qua- 
le risposta Ferdinando vieppiù adirato gittogli 
un minaccioso sguardo e si partì. 
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Luigi con pazienza il paterno sdegno sop- 
portava : tutto riponeva nelle mani dì Dio , e 
^sospirando e gemendo di profondo cuore lo 
pregava che cessasse egli quella avversità che 
il padre faceva alla sua chiamala. Nè già al 
padre ne attribuiva la colpa, bensì alla inde- 
gnità sua. Quindi per punirsi delie sue colpe 
( e le due anzidelte erano le sole che egli 
stesso trovava da punire in sè) e per fare 
pietosi verso di sè gli occhi dì Dio , più spes- 
so e più sanguinosamente adoperava sopra il 
suo corpo i flagelli. Ferdinando ora acerba- 
mente ne lo garriva, ora torbo nel rimbrot- 
tava ; e sempre che Luigi ne moveva la pre- 
ghiera , esso con isdegno la troncava. Mai 
però Luigi non ebbe alcun fiele verso il pa- 
dre. Ed una volta che Ferdinando quietata 
r ira procacciava con dolci affetti di ritirarlo 
da quel proposito e con sospiri e con lagrime 
gli rappresentava come egli era vecchio e in- 
fermo, ed alle core del governo ornai dise- 
guale; Ridolfo suo secondo genito per l’età 
inesperto e d’ ingegno troppo fervido da met- 
tergli il governo nelle mani ; se egli lo ab- 
bandonasse, le cure, le infermità, il dispiace- 
re gli affretterebbero la morte. Luigi rispetto- 
samente ascoltatolo e rendutogli grazie del 
grande amore e delle grandi premure che 
aveva per lui, con dolce parlare gli risponde- 
va. Tutte queste cose o la i^iù parte di esse 
avere già seco nell’ animo ripensate. Volentie- 
ri farebbe la volontà di lui , se Iddio ad al- 
tro noi chiamasse. Non toccare all’ uomo 



DISCORSO ni. 


m 


eleggere di fare più una cosa che ud’ altra, 
avvegnaché santa sia , ma a quella doversi 
porre a cui Iddio lo destina. Non negare che ' 
il governare altri non sia cosa da farsi meri- 
to grandissimo ; ma la virtù umana essere in- 
ferma e senza la divina grazia essere insuffi- 
ciente a bene alcuno; Iddio non concedere la 
sua grazia a colui che vuole contro il voler 
suo, o che volesse fare maggiori cose di quel- 
le alle quali esso lo chiama. Perciò se Iddio 
a governare altri non lo destina, tale opera 
quantunque buona e santa, a lui non poter 
tornare che in gran danno. E certamente non 
voleva Iddio che egli fosse il Marchese di Ca- 
stiglione, ma lo voleva per la benignità sua 
nella Compagnia di Gesù; a quella con chia- 
ra voce lo chiamava. Obbedendo poi a Dio 
non parergli di farsi disubbidiente al padre, 
che egli amava ed onorava quanto debbe fi- 
gliuolo. Padri e figliuoli essere tutti creature 
di Dio, tutti di Dio servi, tutti al volere di 
Dio dovere essere obbedienti e presti. In ciò 
consistere T onor principale, la principal glo- 
ria di ogni opera, di ogni persona. Nè certa- 
mente suo padre vorrebbe essere a Dio sì in- 
grato, nè ad un figliuolo tanto crudele da im- 
pedirgli che seguitasse la divina chiamata. 
Quello adunque che Iddio voleva Io volesse 
egli ancora : non si crucciasse della sua riso- 
luzione ma colla sua benedizione l’approvasse. 

Pur Luigi con simile parlare non otteneva 
il suo desiderio. Penò tre anni in questa an- 
goscia di spirito; ma dinanzi a Dio tanto 
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pregò, tanto pianse, che un giorno Ferdinan- 
do dalle parole di lui che in atto di suppli- 
cante gli stava davanti , si sentì di guisa in- 
tenerito e vinto che lo abbracciò e con effu- 
sione di pianto gli consentì la <limanda. La 
promessa di Dio non manca mai. Invocami , 
dice Iddio , nel dì della tua tribulazione, ed 
io esaudirò te e tu gloriQcherai me. 

Ed ecco l’erede di Castiglione gittate tutte 
le cose di questo mondo, uscito dalla sua gen- 
te e dalla paterna casa , eccolo per servire a 
Gesù entrare nelle regole d’ Ignazio , e quivi 
pure la più cara cosa datagli da Dio in pro- 
prietà, e che ancora gli rimane, che è la vo- 
lontà, votarla a Dio in obbedienza e farla al- 
r altrui volere soggetta interamente. Oh quan- 
ta consolazione allorché lasciati i secolareschi 
panni si vestì quelli della Compagnia, e ridot- 
to a tale che non aveva più neppure il vole- 
re che fosse suo ! Quanta consolazione allor- 
ché si vide fuori dai pericoli del mondo den- 
tro ad un chiostro fra esempi di santa vita ! 
Quivi subitamente crebbe in tanta Santità che 
ì provetti e ì più desiderosi di perfezione ne 
maravigliavano. Somma la prontezza e l’ e- 
sattezza nell’ obbedire. All’ adempimento di 
tutte le cose che per istituto o anche per con- 
suetudine si osservano , ninno più attento di 
lui. Gli offici più abbietti cerca con desiderio. 
Per Cristo vorrebbe ridursi all’ obbrobrio al 
niente in ogni cosa. Se nella stanza ha un li- 
bro ben legalo , se ha due sedie è ricchezza , 
sono agi alla sua povertà intollerabili. La 
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Marchesa saa Madre, per quanto Io pregasse 
non potè fargli accettare certe cose delle qua- 
li avea bisogno e fu gran fatica fargli riceve- 
re le immagini incarta di due Santi, ai quali 
avea special divozione, e gran fatica fargli rice- 
vere una camicia la quale però non avrebbe per 
verun modo ricevuta, se non gli fosse stata 
data a titolo di elemosina e se il suo compa- 
gno non glielo avesse imposto in obbedienza. 

Per quel suo vivere umile povero e santo, 
per quella sua illibata purità sì cautamente 
guardata e quivi come in sicuro asilo raccol- 
ta, Luigi tanto a Dio piaceva che tra i figliuo- 
li degli uomini gli era in delizia. Spesso per- 
ciò colle sue grazie e con ispirituali dolcezze 
lo visitava e Luigi cbe alle caritative passioni 
era sensibilissimo e cbe dal pensiero dì Dio 
mai non posava, tanto in quei pensieri, in quei 
gaudi si struggeva che gli veniva meno la 
vita. Del che avvedutisi quei Padri per rat- 
temperare quella consumativa carità gli impo- 
sero che non fosse continuo nel pensare di 
Dio e cbe al tutto dall’ orazione cessasse. Deh 
la difficile, la penosa obbedienza che fu mai 
questa a Luigi I Ma questa fu la gran prova 
d’amore alla quale Iddio volle porre il suo 
diletto. Suole Iddio tentare i suoi servi accioc- 
ché si veda se lo amano con tutto il cuore , 
con tutta l’anima „ Tentai vos Dominus Deus 
vester ut palam fiat^ utrum diligatis eum, an 
non in toto corde et io tota anima vestra „ 
(Deut: 13. 3.). Facendo Iddio colle anime al- 
r umana, si nasconde talvolta per sentire con 
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che sospiri e lamenti lo chiamino ; poi si pa- 
lesa loro di nuovo riempiendole di giubilo e 
di beatitudine. Con questa prova mette sem- 
pre r anima in grande pena d’angoscia, di 
ansietà, ma da Luigi voleva una esperienza 
più difDcile assai. Per vedere se Luigi l’ ama- 
va con tutta i’ anima non voleva Iddio na- 
scondersi a Luigi, ma voleva che Luigi riti- 
rasse il pensiero e gli affetti da lui , voleva 
che per segno d’ amore lasciasse quasi d’ a- 
marlo ; e così Luigi coll’ amarlo era in peri- 
colo di incorrere in colpa di non amarlo. Oh 
(se mi fosse lecito -il dirlo) oh la dura sov- 
versione nell’ ordine dell’ amore , per avere la 
più gran prova dell’ amore ! Luigi da suoi 
primi anni iosino a quell' età non avea pen- 
sato che di Dio; il solo amore di Dio era 
quello che aveva occupato il suo intelletto, 
la sua memoria, la sua volontà, che aveva 
regolati i suoi sensi, le sue operazioni. Luigi 
trovava Dio da per tutto giacché tutte le co- 
se gli annunciavano e gli lodavano Dio. E 
ovunque il trovava sentivasi portato ad ado- 
rarlo e gloriGcarlo con tutta l’anima, ed a 
parlargli con ardentissimi affetti; e Iddio gli 
rispondeva al cuore con ineffabili dolcezze. 
Ora però e coi pensieri e cogli affetti a Luigi 
conveniva dar volta e fuggire da Dio , giac- 
ché l’offendeva fermandosi con Lui: e quei 
pensieri e quegli affetti tornandogli sul cuore 
lo soffocavano d’affanno. Ma questo era poi 
un fuggire da Dio ? A vero dire era piuttosto 
un cercarlo , giacché solo per piacergli lo fug- 
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giva. E ben sentiva Luigi che per contendere 
che facesse io sè medesimo noi poteva fuggire. 
Quindi tutto afllitto nell' anima diceva a Dio : 
ailootanati da me, allontanati, togliti affatto dalla 
mìa mente, dal mio cuore, perciocché se io fuggo 
da te per piacerti, vedo che in questo ti dispiac- 
cio. Gli altri Santi si angosciavano quando loro 
Iddio si nascondeva, ma trovatolo giubilavano; 
per contrario Luigi in trovarlo (e ogni momento 
lo trovava ) pativa all’ anima agonie più penose 
e più amare che la morte. Non credo che possa 
chiedersi prova di carità che sìa più difficile di 
questa; nella quale prova però Luigi angoscian- 
do e maravigliosamente durando, mostrò come 
la sua carità era grandissima veramente. 

Alcuni che nelle cose dell’ anima erano gran 
savi e che la santità di Luigi conoscevano per 
moito singolare, maravigliavano che Iddio per 
questo suo diletto non mostrasse miracoli. Ma 
non volle Iddio per miracoli celebrare tra gli 
uomini la santità di Luigi altro che dopo la 
sua morte. Molti allora ne mostrò, che per in- 
tercessione di Luigi radrizzò storpi , raliumi- 
nò ciechi, resuscitò morti; ma finché Luigi 
fu in questa vita, volle Iddio che la santità 
di lui solamente per sé medesima si manife- 
stasse. £ veramente in quelli che Io mirava- 
no in volto , che vedevano il suo contegno , 
che udivano le sue parole ^ si commovevano 
tali sentimenti di venerazione verso di lui, e 
pensieri e voleri cos'i buoni così santi che 
della santità di lui tutti avevano in sé certis- 
'sima testimonianza. Uditene effetto , e questo 
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UDO vaglia per tulli gli allri , che si leggono 
di lui. Per comporre una discordia pericolosa 
nata fra il Duca di Mantova e il Marchese 
Ridolfo suo fratello dopo la morte di Ferdi- 
nando , Luigi dal Generale delia Gonapagnia 
fu mandato a Castiglione. Come quivi, arrivò, 
la gente in rivederlo grida lui benedetto, lui 
santo. Giunge al palazzo già suo, molli sono' 
quivi ad incontrarlo; tutti con venerazione sì 
afljssano in lui. Riverenti nell’ accoglienza e 
nel saluto, poi muti lo seguono per le scale. 
Va per visitare la Madre la quale portata dai 
materno amore veniva dalle sue stanze ad in- 
contrarlo. Al vederlo è compresa da tanta ri- 
verenza che se gli inginocchia davanti ; essa 
e gli altri tutti prorompono in dirottissimo 
pianto. Luigi parla di pace al Duca e al Fra- 
tello ; e subito ambidue con sincero cuore fer- 
mano la pace già a studio da maligni turba- 
ta. Prima di partire Luigi ragiona cose di Dio 
al popolo ; io tutti di rendersi a Dio si accen- 
de desiderio; buoni elTetti in molli se ne vedono. 
Queste testimonianze alle quali 1’ uman* cuore 
non può resistere celebravano Luigi per santo. 

Tale era Luigi nell’ anno vigesimo terzo 
dell’ età sua ; e poco dopo piacque a Dio di 
chiamarlo all’ eterna mercede alla quale volle 
pur che gisse per le vie della carità. Una co- 
tale pestilente malattia che al popolo special- 
mente si appiccava, gittò quell’ anno per l’ Ita- 
lia, e io Roma dove Luigi dimorava. Molto 
miserevole spettacolo era negli ospitali dì Ro- 
ma la moltitudine degli infermi. I Religiosi 
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deila Compagnia di Gesù erano quivi tutti 
solleciti in servirli ; e se vi fosse Luigi con 
quella sua infìammata carità , non è da do* 
mandare. Tutti quei miseri desideravano più 
che di altri i servizi di lui ; tutti volevano la 
consolazione delle sue parole. E Luigi dì e 
notte era in ministrar loro le medecìne ed il 
cibo, io rifar loro i letti, in tenerli mondi, in 
disporli alla' pazienza, ai sacramenti, alta mor- 
te. Voleva di e notte essere tutto di tutti. A 
tanta fatica non potè reggere. Fu preso da 
forte malattia che poi si tramutò in una feb- 
bre che lentamente consumandolo lo condusse 
alla morte. In sull’ infermare rallegrossi molto 
di mettere la vita pel prossimo: ma prestamente 
temette che in quel rallegrarsi non si creasse 
colpa , di che dovette il suo confessore quie- 
tarlo; tanto era sempre in sospetto delle ma- 
lizie e degli assalti del nemico e tanto vigila- 
va sempre alla difesa. A quando a quando 
con amarezza grande di cuore gli tornavano 
a mente le due colpe delle quali tenevasi reo, 
e con sospiri e con lagrime pregava Iddio che 
gli fosse placabile , e che volesse riceverlo a 
misericordia. Nè potendo più punirsene da sè 
come soleva, pregava ì Fratelli che lo flagel- 
lassero e che lo ponessero su la nuda terra , 
dicendo essere di ogni siipplicio meritevole. 
Non r otteneva da quei pietosi che gli stava- 
no intorno ; ma si puniva da sè stesso come 
poteva. Delle cose che al male gli erano re- 
frigerio , niuna più : così e della malattia e 
della mancanza dei refrigeri si fece penitenzìal 
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pena. Come vennero poi quelle ore le quali 
più pei nemici assalti che per le mortali am- 
basce sono tremende, neppure allora riuscì al 
nemico di poter tentare quell* anima innocen- 
te , che col pensiero e coll’ affetto stavasi in 
Dio tutta sicura, la quale con un transito bea- 
to volò dalle sue fatiche di questa terra a ri- 
posarsi eterna Imente in Dio, insegnando al mon- 
do con esempio maraviglioso, come illibato si 
custodisca il fiore dell’ innocenza, e come per 
la penitenza se ne possa la sventurata perdita 
ristorare. 

E noi, o Luigia cotesto tuo trionfo con tut- 
ta la letizia degli animi nostri oggi qui festeg- 
giamo; e molto ci rallegriamo teco del pre- 
mio che i tuoi meriti ti hanno in Cielo acqui- 
stato. DehI tu nella protezione tua ne ricevi 
e con essa ne custodisci e da ogni male ne 
scampa. Meno baldanzosi saranno contro di 
noi i nostri nemici se ci vedranno protetti da 
te ; e noi col tuo aiuto saremo contro di essi 
sì forti che le prove che ne vorranno fare, 
torneranno ad essi in iscorno, a te in onore. 
Ma ahimè ! che non fossimo tanto stolti che 
alle loro lusinghe ci lasciassimo condurre nel 
male o rimuovere dal bene ! Ah I tu ne ot- 
tieni di essere cauti a scansarci, a fuggire; ne 
ottieni buone e sante volontà. Piovano sopra 
tutti per tua intercessione le celesti grazie, ma 
specialmente sopra di noi e sopra i Giovanet- 
ti che in questo Collegio si educano alia pie- 
tà, alla dottrina. Ah! Luigi tanto del tuo fa- 
vore ne presta che ciascun di essi un giorno 
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sia una lode vera di Dio e di Te ! Di là dove 
nella trionfale taa gloria sei beato, ascolta le 
nostre preghiere , abbi grata la divozion no- 
stra , e grato 1’ onore che oggi con affettuoso 
cuore ti rendiamo. Seguiteremo sempre ad in- 
vocare ogni giorno con affetto e con isperan- 
za il tuo benedetto nome: ad ogni anno con 
preghiere, con sacriflci, e con festivi canti rin- 
noveremo la memoria delie ^ue sante opere, 
e di quel giorno felice che compisti in terra 
r esempio di una vita per innocenza e per 
penitenza singolarmente santa, e che comin- 
ciasti in cielo ad intercedere per chi t’ invo- 
ca. E rendendo onore e gloria a Dio delia 
tua santità, e a te grazie dell'intercession tua^ 
col tuo favore e col tuo esempio ci conforte- 
remo tanto da potere col divino aiuto una 
volta essere teco nella beata eternità. 
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SOPRI li CONIERSIORE DI Sin PIOLO 


Se tolte le volte che io ebbi a parlare da 
questo luogo, non mi avvenne mai di poterlo 
senza timore, veggendomi nel cospetto di chi 
per altezza di dignità , per santità di caratte> 
re, per ricchezza di dottrina merita tutta la 
riverenza, questa volta il timore più delle al- 
tre è grande a cagione del subbietto sul qua- 
le mi è imposto di ragionare. Sento oggi per 
prova quanto è vera la sentenza di colui che 
disse essere facile superare le piccole cose 
colla orazione, ma uguagliare le grandi essere 
diflScile assai. Io debbo qui oggi ragionare 
della conversione di S. Paolo, e che essa fosse 
una gran cosa ne lo fa pur subito conoscerla 
il festeggiarla della Chiesa. Di tanti che si 
mutano a santità la Chiesa non festeggia il di 
che si convertirono, ma il dì che morendo 
compirono di meritare. Di Paolo però quello 
eziandio ne festeggia della conversione, a quel 
modo che del solo Battista festeggia il dì del 
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nascimento. Per rispetto al Battista la cagione 
perchè fu santiòcato nel ventre deila ma- 
dre, perchè in fra i nati di donna non surse 
chi fosse maggiore di lui, perchè fu nel con- 
siglio divino ordinato a venir gridando fra le 
genti che si apparecchiassero giacché veniva 
ed era presso, anzi infra loro Colui nel qua- 
le tutte erano poste dei salvarsi le speranze. 
Ma della conversione di Paolo quale del fe- 
steggiamento il perchè ? Tale singolarità ancor 
essa debbe certamente da molto singolare ca- 
gione provenire , e tengo che sia questa, che 
come nel Battista 1’ essere concetto e I’ esser 
santo e precursore fu una cosa , in Paolo il 
convertirsi, 1' esser santo e apostolo e vaso di 
elezione e per la carità trasformato per così 
dire in Gesù Cristo fu una cosa sola parimen- 
te. Sì , in Paolo tutto questo avvenne in quel- 
r istante che si convertì; maraviglia piuttosto 
impossibile che diflicile ad uguagliar con di- 
scorso. Io mi pongo .col pensiero nell’ istante 
della sua conversione , guardo da un lato a 
quello che Paolo n’ era prima , e dall’ altro a 
quello che fu poi, e di qui prendo la materia 
al mio ragionamento. 1 termini estremi però 
distano tanto che il corto mio vedere colta- 
mente insino* ad essi non discerne. Unò ai 
profonda in opere le più feroci di pérseè^tò- 
re, l’altro va a tanta altezza e per così dire 
con tanta carità e sapienza s’ inciela che non 
so chi possa avere specialmente per quest’ ul- 
timo riguardo, cuore tanto acceso e sì forti 
ali d’ ingegno da poterlo aggiugnere. E dovrò 
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io dunque presumere di quello in che ogni 
gran mente avrebbe a paventare, o per na- 
scondere la mia Gacchezza porrò segno meno 
alto al mio ragionamento? No; l’assunto sarà 
quello che ho detto : Paolo di fiero persecu- 
tore a un tratto è mutato in gran santo, in 
apostolo , in vaso di elezione. Piuttosto che 
rimpicciolire l’argomento voglio venir meno 
nella prova e palesare la picciolezza mia, ver- 
so la quale io spero o signori, che la gran- 
dezza del subietto vi farà benigni. 

In sulle prime vuoisi ricordare chi fosse 
Paolo e quale innanzi al d'i della conversione. 
Era Paolo della Tribù di Beniamino, oriondo 
di Tarso in Cilicia , dove studiò le lettere gre- 
che e le apparò assai bene ; allora il suo no- 
me era Saulo, fu Paolo dappoi. Da’ parenti fu 
mandato a Gerusalemme a studiare la legge ; 
ebbe a maestro Gamaliele dottor grande , e 
datosi di forza a quello studio vi fece gran- 
dissimo proGtto. Era cittadino Romano , e 
leggesi che lo fosse per privilegio dato da 
Augusto a que’ Tarsensi che aveano tenuto da 
lui. Era di spiriti elevati, di cuor focoso, dì 
volontà risoluta. Per la legge di Mosè aveva 
zelo, ma di setta era Fariseo, e come Fariseo 
doveva esser superbo, e come superbo anche 
crudele; chè crudeltà e superbia spesso vanno 
insieme. Diedesi a perseguitare i cristiani, e 
sebbene sia facile immaginarsi con quali modi 
vi si gittasse , si può vedere nella morte del 
S. Levita Stefano. Perchè Stefano faceva gran- 
di prodigi, e nel disputare niuno poteva resistere 
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alla sapienza di lui^ i giudei si furono delibe- 
rati di volerlo morto. Fu tratto nel concilio , 
si cercarono contro di lui testimoni falsi^ che 
dei veri non ve ne aveva. Stefano tutto pie- 
no di carità prese ivi a ragionare a’ giudici 
il loro bene. In quel mentre si apre il cielo 
agli occhi di lui , ed esso esclama. — Ecco 
che io vedo i cieli aperti, ed il flgliuolo del- 
r uomo stante alla destra di Dio. - I giudei 
si chiudono le orecchie , e con grida gli si 
avventano , lo cacciano a furore dalla città 
per lapidarlo. Tra que’ furiosi è Paolo. I la- 
pidatori spacciansi dalle vesti, le lasciano in 
un monte a Paolo cbe le guardi. Volentieri 
Paolo ; poco è alla sua rabbia trarre egli, così 
meglio potranno trarre gli altri , ed egli sarà 
di tutti coloro nelle mani. Croscia furiosa la 
tempesta de' sassi addosso a Stefano il quale 
quando più non si può reggere piega le gi- 
nocchia sereno in volto, e prega Gesù che a 
coloro non ponga a peccato la sua morte , e 
si addorme nel Signore. £ chi non si sareb- 
be intenerito, vedendo ucciso a furore un gio- 
vane santo , mite , innocente , bello come un 
angelo, e così pieno di carità che moriva 
pregando per chi l’uccideva? Paolo no; anzi 
fattosi sopra il moriente lo insulta, lo vitupe- 
ra, gli bestemmia io sulla faccia Colui pel 
quale muore, acciocché con più strazio si mo- 
risse. Oh crudele , oh cuor di fiera ! Ma Paolo 
a questo non si ferma. Levossi grande perse- 
cuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e 
dei Cristiani ; chi fugge , chi si nasconde , 
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procaccia^ come possono dì spampar^. Paolo, 
furioso più cùe nìun altro , va^ attorno per la 
città, entra a cercarli per . le case , fruga nelle 
ascosaglie, quanti ne trova li mena in carcere. 
Adopera con essi acciò si cavino, tosto dalla 
nuova fede, rinneghino Gesù. Essi non .si mu- 
tano, ed egli trascorre ad ogni peggio; si ve- 
drà, grida egli, seda dureranno costoro; strar 
gl,. sangue, non dar tempo, e fra breve non 
se ne troverà testa. I perseguitati al nome dii 
Paolo sbigottiscono, pregano il Signore che ne 
tolga, o infreni quella furia. Seppe Paolo che 
molti giudei rendutisi Cristiani si erano rifug- 
giti a Damasco città soggetta a re pagano, e 
da pagani abitata , i quali di questa nuova, 
legge non si pigliavano pensiero ; tra per que- 
sto e per la. lonlanapza da Gerusalemme vi si 
credevano meno in pericolo. Parve a Paolo 
che. i principali di Damasco di quella sinago- 
ga fossero fiacchi a sterminarli . e domandò 
egli, lettere a Caifasso per colà, e tutto il po- 
tere che. quel re gli lasciava sopra i Giudei; 
nelle cose, pertinenti alla loro, religione; egli 
li troverebbe^ menerebheli a Gerusalemme., 
Lettere e potere gli die Caifasso, e Paolo sen-, 
za dimora con alquanti scherani si mise in- 
via. Fiero pel crudele suo odio , e fiero per- 
l’ aspettazione che in Gerusalemme si aveva 
di. lui , giva verso Damasco siccome* tigre, in* 
cui per la fame propria e per T aspettare , dei 
digiuni figliuoli, tutta la nativa ferocia si è. 
ridesta. Non era lontano neppure un miglio- 
da Damasco, ed era nel pieno mezzodì, quando 
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una improvvisa luee^ e sì sfolgorante che ne 
tolse il sole, «vende dal cielo addosso a' Paolo 
e da ogni parte intorno. Cadde esso abbaglia- 
lo , cadono tulli gli altri ; ed a Paolo che è 
per terra una voce dice — Saulo Saulo, per- 
chè mi perseguiti? — E Paolo: — chi sei o 
Signore? — Sono Gesù che tu perseguili; 
dura cosa ti è calcitrare contro lo stimolo. — 
Signore , risponde Paolo lutto tremante , che 
cosa vuoi ohe io faccia? Domine, quid me vis 
facere? — Levati su, entra nella città e ivi ti 
sarà detto quello cbe avrai a fare. Tutti 
hanno udito la voce che ha parlato con Paolo. 
La visione finisce , si alzano tutti smarriti ; 
Paulo ha perduto il vedere, lo pigliano per 
mano e cieco e tacente lo menano a Damasco 
in casa di un certo che ha nome Giuda. Là 
Gesù^ per Anania, uomo santo c che pure al 
nome di Paolo tremava^ gli manda dicendo 
cbe lo ha fatto suo vaso di elezione accioc- 
ché porli il suo nome alle genti ed ai re^ ed 
ai (Igliuoli d' Israele e che pel suo nome gran- 
di cose avrebbe a patire : Fas eleclionis est 
mihi iste, ut portet nomen meum coram gen~ 
tibus , et regibus, et filiis Israel. Ego enim o- 
stendam illi quanta oporteat eum prò nomine 
meo pati. 

Paolo in casa di Giuda che fa? Tre dì non 
mangia nè beve; pensa a quali opere f avea 
condotto la sua fiera inimicizia coi cristiani; 
come Gesù tutto amore lo aveva cercato, co- 
me dimentico di tanti oltraggi, gli aveva fatto 
1’ altissimo onore di deputarlo a portare il suo 
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Dome ai re, ai figliuoli d' Israele e alle genti. 
Paolo ha 1’ anima piena di pentimento; iofo> 
cato d’ amore per Gesù , altro non vuole che 
la volontà di Gesù ; grandi cose , dure cose , 
fiere cose desidera sostenere per Gesù; più 
alla fantasia gii si presentano grandi, dure, 
feroci, più le agogna più ne gode. Oh Gesù! 
quanta pazienza è stata la tua in sopportare 
le grandi offese che ti ho fatto ! quanto è 
grande la tua misericordia a perdonarmi ! Ah 
perchè, perchè ti ho io conosciuto così tardi ? 
farò tutto che vuoi : Domine, quid me vis 
facere? Così Paolo fra se; ed oh il meravi- 
glioso lavoro che in un istante ha fatto la 
grazia in Paolo, ed oh la subita meravigliosa 
corrispondenza di Paolo alia grazia ! Anania 
viene a Paolo, Anania, il messaggio che Gesù 
gli manda ; e Paolo umilmente io ascolta, ri- 
cupera il vedere, riceve il battesimo, Timpo- 
sizione delle mani , prende cibo da ristorare 
le abbattute forze ^ esce di casa, va alla Si< 
nagoga di Damasco che trova frequente di 
Giudei e con voce che 1’ odono tutti , predica 
che Gesù, quello che avevano crocifisso è il 
figliuolo vero di Dio, che Gesù è il promesso 
de’ secoli, Gesù l’aspettato delle genti, Gesù 
r universale salute. 1 giudei lo ascoltano tra- 
secolati. Paolo ! colui che il Pontefice e il 
concilio mandavano a cercare , a pigliare i 
cristiani e tradurli a Gerusalemme! colui che 
è celebrato pel più fiero mantenitore di no- 
stra legge contro la nuova setta del Crocifisso, 
o uscito è del senno egli , o smemorati ne 
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siamo noi ! Paolo non si rimane dall’ attesta* 
re che Gesù è il figliuolo di Dio , il prenua- 
ciato dai Profeti, il salvatore dell’ uman gene- 
re. Ne’ giudei alla meraviglia succede l’ ira , 
ali’ ira il furore. Paolo fugge di Damasco non 
per paura della morte, ma piuttosto acciocché 
la troppo presta morte non gli abbrevi il pa- 
tire e r operare per Gesù ; ed eccolo in Ge- 
rusalemme, e quivi pure predica in pubblico 
Gesù con cuor franco e franca voce. In Ge- 
rusalemme dove sì fiero erasi mostrato, donde 
sì fiero era partito , predicare pubblicamente 
Gesù ! Paolo è già gran santo è apostolo è 
vaso di elezione ! Quando caduto per terra 
rispose: Quis es Domine? allora cedendo al 
prodigio^ chiamò e confessò suo signore chi 
lo aveva prostrato; con quella confessione si 
profondò in umiltà, si riconobbe e aprì il 
cuore alla grazia. Quis es Domine? Sono Ge- 
sù che tu perseguili ; dura cosa ti è ricalci- 
trare contro lo stimolo. A questa mite ripren- 
sione Paolo non domanda perdono, non si 
scusa, non si confessa reo, solamente rispon- 
de: Signore, che cosa vuoi che io faccia? 
Domine quid me vis facete ? La volontà del 
proferirsi a Gesù fu così risoluta, così arden- 
te , così grande , che al chieder perdono , al 
supplicare non lasciò tempo. Questi pensieri, 
questi eHettì però erano già tutti e grandi in 
Paolo , e la generosa proferta gli aveva già 
tutti con seco: ma la proferta che doveva 
uscir r ultima, e dare agli affetti il compimen- 
to, usciva la prima e nasceva non acerbo, ma 
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maturo questo maraviglioso frutto di santità. 
Quando uditori Paolo disse: Domine, quid me 
vis (acereti Paolo in quello istante non era 
più incipiente, ma un grande santo che se- 
guitava la grazia , che ad altissime cose Io 
chiamava ; Paolo era già presto a fare tutto 
che Gesù volesse da lui, fossero fatiche, stenti, 
vituperi, strazi, morte. E che altro è la san- 
tità consumata se non amar Dio con tutto il 
cuore, con tutta la mente, con tutta l'anima, 
e dare la vita e tutto per lui ? Ed oltre al- 
r essere un santo , Paolo all' islanie della sua 
conversione fu anche un apostolo. Vero è che 
in allora Gesù non glielo disse, gli disse però 
che nella città sarebbegli detto quello che a- 
vesse a fare : Surge et ingr edere civilatem , et 
ibi dicetur tibi , quid te oporteat facere. Ma 
Paolo in quella proferta già gli aveva genero- 
samente rassegnata tutta la sua vita. Gesù lo 
voleva apostolo e apostolo sarebbe , Gesù vo- 
leva che grandi cose patisse per lui, e le pa- 
tirebbe ! Eh oh , esclama il Grisostomo , oh la 
potente grazia di Gesù che vince e supera un 
persecutore, quando nel furore più farnetica; 
oh il maraviglioso medico che è colui il quale 
quando la febbre è più gagliarda ed ardente , 
in un subito la estingue e rende la sanità I 
La grazia voleva di Paolo questa gloria , e 
Paolo subitamente intera gliela diede. 

Se il merito di obbedire è più grande quan- 
do per obbedire bisogna fare quello che meno 
si vorrebbe, qual cosa Paolo voleva meno 
quando giva a Damasco che predicare Gesù 
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e farglisi apostolo ? Grande fu il prodigio che 
lo assali per via, grandissima la grazia che il 
prodigio accompagnava , e Paolo stesso lo 
scriveva poi a Timoteo dicendo che per lui 
solo ci era voluto la pazienza, che il Signore 
esercita sparsamente con tutti ì peccatori , e 
che dalia misericordia che il Signore aveva 
usata con lui, tutti potevano conoscere che la 
divina misericordia è senza fine. Tuttavia noi 
leggiamo in più luoghi che non ostante i più 
grandi prodigi è rimasta all’uomo tanta liber- 
tà d’arbitrio da resistere al divìn volere oda 
non dargli piena e presta la vittoria. Che 
r uomo possa negarsi al volere di Dio, quando 
con manifesto prodigio Iddio stesso lo chiama, 
a pensarlo non parrebbe ; ma dai fatto al pos- 
sibile r argomentare va sicuro. Col prodigio 
della sua voce Iddio comandò a* Giona che 
andasse a Nìnive a predicare la penitenza , e 
Giona invece s’ imbarcò a loppe por fuggirse- 
ne a Tarso, e togliersi dall’ obbedire. Da 
quante piaghe Faraone non vide percosso V C- 
gitlo per non volerne lasciar partire gl’ Israe-' 
liti ? il sangue, gli insetti, le rane, le tenebre, 
la grandine, la morte de’ bestiami , le ulceri ; 
quando gli cadeva addosso la percossa pro- 
metteva , quando era pascla non voleva più, 
ed empiamente superbo rispondeva : non co-’ 
nosco Signore; Israele non partirà. Venne la> 
morte dei primogeniti; tutto l’Egitto con pian- 
ti e grida , e Faraone istesso all’rettarono gli 
Israeliti a partire ; ma poco stante fu lor 
dietro con esercito per costringerli a ritornare;! 
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vede il prodigio del mare aperto , ma non si 
ferma per questo; gli insegue e tutto l’eser- 
cito vi rimane annegato. Gli Israeliti istessi 
I quali vedevano i grandi , i continui prodigi 
che Iddio faceva per loro, levavansi pure per 
ogni poco a rumore contro Dio, e giunsero 
a non volerlo più conoscere e a farsi un vi- 
tello d’ oro e ad adorarlo : e tra le danze e 
le feste gridavano che quello era l’ Iddio loro, 
quello gli aveva tratti dall’Egitto; e così la 
gloria manifesta del Dio vero , stata loro per 
prodigi le mille volte in su gli occhi, recava- 
no empiamente al cieco e sordo simulacro di 
una bestia che mangia il fieno. Se dunque 
1 uomo ha potuto altre volte non volere ob- 
bedire a Dio stesso che gli parlava, se ai pro- 
digi della mano di Dio che la divina parola 
accompagnavano, ha potuto non volersi arren- 
dere, perchè Paolo non poteva , o negarsi , o 
indugiarsi alia chiamata che Gesù gli fece colla 
sua voce e con quel prodigio? E sì che a 
Paolo non mancavano quelle cagioni per le 
quali molte volte 1’ uomo s’ ostina a non vo- 
lersi mutare del suo proposito, ci vada pur 
r anima. Che cosa direbbero di lui i giudei 
che cosa il mondo al vederlo partito da Ge^ 
rusalemme per cercare i cristiani, e menarne 
quanti ne trovasse alle pene, e invece tornato 
egli cristiano ardente e Apostolo del Crocifis- 
so? Come mutarsi a un tratto e a qual mo- 
do ? oggi predicare per vero Iddio quello, che 
a pochi dì ha maledetto, esecrato, perseguitato 
in modo che ninno più? Dove è il sapere 
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che si lodava in questo uomo , dove lo zelo, 
dove la stabilità dell’ animo ? Ora si conosce 
chi è costui ; baldanza , impostura , ma non 
zelo , non iscienza ; è un forsennato, è un in- 
fame che ha tradito il ponteflce , il concilio , 
la fede de* nostri padri ; solo un ribaldo, uno 
svergognato potrebbe ricomparire con celesta 
fronte. Tali sono i parlari che si fanno in casi 
simiglianti ; e quantunque allorché si tratta di 
mutarsi dal male al bene , il darvi mente non 
sia da uomo, nondimeno queste cose, che mai 
non manca chi le dica molte volte pur trop- 
po hanno tanta forza che fermano 1’ uomo in 
sul male e lo trattengono dal bene e special- 
mente se egli sia orgoglioso come erano i 
farisei e come forse era Paolo istesso. E 
Paolo avea pure a pensare che i giudei non 
si fermerebbero alle parole , ma ne vorrebbe- 
ro il sangue; l’odio loro non si plachereb- 
be più ; io perseguiterebbero da per tutto 
e in tutti i modi ; pensiero che abbatte ogni 
cuore se non è più che ostinato o saldo. 
Anche la cittadinanza romana che Paolo a- 
veva , gli diventerebbe un spregio , essen- 
do la nuova credenza per gli ebrei scan- 
dalo per le genti stoltezza. Queste cose adun- 
que, ed altre cosi fatte potevano , anzi dove- 
vano a Paolo rappresentarsi per le quali l’ uo- 
- mo le tante volte a verun costo non vuole 
mutarsi , piuttosto nega a Dio 1’ obbedienza , 
oppure si sforza di ridurre il chiaro coman- 
damento alla incertezza per farsi una scusa 
alla disobbedienza. 
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Paolo però nella sua conversione fu così 
risoluto , così fermo , che niente potè fargli 
indugio ; ogni rispetto del mondo, ogni rispet- 
to di sè si caccia soUo a’ piedi : Domine quid 
me vis facete ? In quell’ istante si gittò con 
tal volere nei voler di Dio che fu mutalo in 
gran santo; e quando usciva da casa di Giu- 
da j usciva già Apostolo. Era partito da Ge- 
rusalemme spirante furore e odio contro i cri- • 
stiani, ritorna tutto carità e cercando i giudei 
a salute ; era partito tutto risoluto di condur- 
re i cristiani incatenati alle carceri, alla mor- 
te , e di voler vincere ad ogni modo contro 
Gesù, e ritorna con quella tutta nuova manie- 
ra di combattere , colla quale Gesù mandava 
ì' suoi Apostoli alla vittoria del mondo , cioè 
in carità, in umiltà, in prudenza, in mansue- 
tudine , tra lupi e leoni , a lasciarsi da essi 
addentare e sbranare e così cangiarli dall’ er- 
rore allav erità in umile e caritativa natura. 
Ed eccolo or quà , or colà a predicare, che 
Gesù Cristo, messo a morte da’ giudei , è ri- 
suscitato, che esso è di Dio il figliuolo vero, 
e sulla croce ha fermata la nuova alleanza , 
che solo dalla croce vengono le speranze ed 
i meriti della salvazione , gli iddii de’ gentili 
tutte falsità. Parli co’ giudei, parli co’ gentili, 
non temendo la moltitudine de’ nemici , non 
trepidando per la grandezza de’ pericoli, sem- 
pre ha in bocca il dolce nome di Gesù; Paolo 
è tutto fuoco di carità , ed ancora un mare 
di sapienza. Quale fosse parlando, si può ar- 
gomentare da quello che era scrivendo; oh 
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le somme , le divine cose, che ha versate in 
quella mente la grazia, e quella mente sulle 
carte! Di Dio, di Gesù Cristo, delia redenzio* 
ne, cose altissime, maravigliose ; maravigliose 
della fede, della giustizia, della giustificazione, 
della nuova alleanza, della salute ; maraviglio* 
se della vocazione delle genti, dei modi, delle 
misure della grazia , della rinnovazione della 
mente , di tutte le forme de’ costumi ; tanto 
che dalle sue lettere s’ impara a vivere in 
ogni età, stato, condizione, grado, officio, mi- 
nistero ; s’ imparano tutte le vie della perfe- 
zione. Il suo pensiero aggiunse di slancio gli 
estremi più remoti , come se tra termini si 
lontani intervallo non vi fosse. Ogni parola è 
sapienza , e la sapienza molte volte è tanta 
che pare che egli trasvolando col pensiero^ ne 
lasci là dove comincia l’ incomprensibiie. E 
tanto allo scrivere il parlare rispondeva, che 
dei fedeli che 1’ odono a ragionare, alquanti si 
avvisano lui essere quello spirito di verità , 
che Gesù Cristo aveva promesso che mande- 
rebbe dal Padre, e tra i gentili alquanti pen- 
sano lui essere Mercurio da loro avuto per 
l’eloquentissimo degli Iddii, e a lui conduco- 
no tori incoronati per oiTerirglieli^ siccome a 
un iddio in sacrificio: cosi cristiani e gentili 
la sua sapienza meravigliando ascoltano con 
venerazione. Ed egli stesso scriveva essergli 
rivelate cose persino agli angeli nascoste. 

Con tale sapienza e ardore di carità si mise 
Paolo alla grande opera dell’apostolato, e tal dal 
principio alla fine vi si mantenne qual da principio 
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a Gesù si proferse, Domine quid me vis facete ? 
Di e notte predicare , ammaestrare raffermare 
nella fede, rilevare, rifrancare le sfortunate, 
le vacillanti virtù, abbattere i vizi che erano 
in isplendore; aver contro l’ira de’ sacerdoti, 
de’ magistrati, dei re delle genti, de’ giudei; 
sempre in fatiche , in povertà , in patimenti , 
sempre a schemi, a improperi, sempre a ri- 
schi ; non mai cosa del mondo che il cuore 
gli confortasse. Oh ministero, oh apostolato^ 
quanto sei arduo, quanto da sbigottirne ! Ma 
le più dure, le più forti cose erano alla cari- 
tà di Paolo come vento alla fiamma. Sono a- 
postolo di Gesù Cristo, che voi crocifiggeste, 
diceva a’ giudei ; non finirò di predicarlo mai; 
sono apostolo, dico la verità, non mentisco; 
non mi curo di piacere agli uomini ma a 
Gesù, non fo conto della vita ; vita mi è Cri- 
sto , il morire per lui mi è guadagno. E sen- 
za posa spandendo la fede di Gesù va per 
l’Arabia, da Tarso ad Antiochia, indi a Cipro, 
da Cipro a Pirgi di Panfilia^ a Llstri, a Derbi, 
di nuovo a Listri, ad Iconio, ad Antiochia di 
Pissidia, poi in Panfilia ad Antiochia di Siria, 
traversa la Siria , la Cilicia , la Laconia , la 
Frigia, la Galazia, entra nella Misia, di là 
nella Troade in Macedonia , indi a Filippi, a 
Tessalonica, in Atene, a Corinto, ad Efeso, a 
Cesarea di Palestina, a Gerusalemme. E cW 
mai o uditori può seguitare i suoi passi ? E 
macro, consunto per fame, per vigilie, per 
stenti, per fatiche; ma nè fievolezza, nà stan- 
chezza lo ferma , e Io fa lento , anzi queste 
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estreme cose alla sua ardente anima danno ga- 
gliardia. Vìsita la Chiesa di Galazia e di Frigia, 
e passando per le provincie superiori dell’Asia 
toma in Efeso, va per la Macedonia, viene 
in Acaia a Corinto, torna in Macedonia, va a 
Tarso, a Coo, a Roma, a Tatara, a Tiro, a 
Tolemmaida, a Cesarea, e di nuovo a Gera- 
salemme, e da per tutto alle genti , a giudei, 
ai re, ai sapienti, ai magistrati predica Gesù, 
sempre ha in bocca Gesù. Per Anania gli a- 
veva mandato dicendo Gesù che suo apostolo 
lo voleva , che grandi cose avrebbe a patire 
per lui, e Paolo con gran cuore gli mantiene 
la proferta. Domine quid me vis facere? Par- 
la e farò tutto quello che vuoi. Più volte fU 
per lasciarci la vita, ora passando fiumi, ora 
dando in predoni , ora per le insidie de’ giu- 
dei , ora per le frodi de’ pessimi fratelli : è 
messo in carcere; in Listri e lapidato e restan- 
do come morto è strascinato fuori della città 
quale vilissima carogna e quivi abbandonato; 
tornato nel sentimento, è apostolo come pri- 
ma e predica Gesù. Dai giudei è battuto cin- 
que volte a flagelli , dai romani due volte a 
verghe ; tre volte è in sul punto di naufraga- 
re, è maledetto, improperato, bestemmiato co- 
me sentina , come lordura di questo mondo , 
ma tutto è niente a trattenerlo. Oh divina 
virtù della grazia ! Oh corrispondenza di Paolo 
alla ‘grazia 1 No diceva Paolo, non tacerò mai, 
non ristarò mai : e chi ne separerà dalla ca- 
rità di Cristo ? Forse la tribulazione , P an- 
gustia, la fame, la nudità, il pericolo, la 
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persecuzione, la spada? So che tutto il dì noi 
abbiamo ad essere mortidcati ; so che siamo 
destinate al macello; che in questa vita noi 
abbiamo ad essere i più sventurati, i più o> 
diati, i più straziati degli uomini; lo so, ma 
noi siamo vincitori io tutto per la virtù di 
Colui, che ne ha mandati. Nè la morte, nè 
la vita^ nè gli angeli, nè le virtù, nè le cose 
presenti, nè le future, nè la forza, nè il cielo, 
nè r abisso, nè alcun altra creatura potrà se> 
pararci dalla carità di Dio , la quale è in Ge- 
sù Cristo nostro Signore. Ne arrabbiano i 
Giudei, e non potendo farlo tacere lo voglio» 
no a morte. Paolo appella a Cesare, è mena- 
to a Roma, e là non potendo predicare dove 
vorrebbe perchè tenuto in catena , non lascia 
di predicare a quelli che si avvicinano a lui, 
e molti ne converte; scrive a’ lontani e li 
consola e li rassoda. È rimesso in libertà, ed 
eccolo l’apostolo di prima; non è impaurito 
nel cuore, non meno caldo di carità, e non 
curando nè di vita , nè di morte , di nuovi 
viaggi, angoscio, patimenU, di nuovi rischi, 
faticar continuo nel commesso ministero di 
apostolo. Finalmente sa da Dio che in Roma 
troverà il martirio e vi torna giubilando, ve- 
dendosi al termine del suo desiderio, del de- 
siderio che dal dì della conversione fu sem- 
pre di essere con Cristo e di uscire dai lega- 
mi del corpo per essere con lui quando 'Cri- 
sto ad altre cose noi voglia: Domine quid 
me vis facere? E quivi ricevendo morte di 
spada, diede al commesso officio di apostolo 
il compimento. 
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Domanderebbero un assai più luogo ragio- 
nare ed altro ragionatore le meraviglie di 
questo vaso di elezione: ma in tanta grandez- 
za e abbondanza di cose mi vien T animo e 
la parola. Ma forse io ho ragionato soverchio 
al saper vostro o Signori, giacché assai meglio 
voi ne potete ragionare con voi stessi che io 
con voi. Non vorrei però che vi paresse che 
io avessi fatto più 1' elogio dell’ apostolato di 
Paolo che della sua conversione, impercioc- 
ché tutte le meraviglie della vita di lui , 
tutte nell’ istante della sua conversione furono 
concette; Domine quid me vis facere? E vi 
furono concette con quella generosa, con quel- 
la inespugnabile costanza con cui Paolo insino 
all’ ultimo le operò ; furono allora concette, 
ma a metterle in opera bisogna tempo. 

Oh Paolo , oh la grand’ ora che fu quella 
della tua conversione I Benedetto sia Dio che 
a te e in te fece quel giorno a tutto il mon- 
do un tanto bene ! Oh petto, oh mente piena 
di Dio ! oh come fu grande 1’ opera della gra- 
zia verso di te, oh come grande la tua corri- 
spondenza verso di lei! Oh santo, oh aposto- 
lo, oh vaso di elezione ! oh conversione sem- 
pre memoranda ! Chi o Paolo, chi mai la con- 
version tua nella quale sì grandi ed innume- 
revoli cose si accolgono, chi può lodar degna- 
mente ? Se lo può qualcuno al certo non io. 
Ma dappoiché dalle giuste lodi della tua con- 
versione conviene che la fiacchezza del mìo 
ingegno troppo lungi si rimanga, torni anche 
questo ad alcuna tua gloria ; e tanto mi valga 
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ohe tu mi riceva nel tuo patrocinio , ed io 
abbia tanto del tuo aiuto che a te piacente 
esca di questa vita ed in eterno ancor io sia 
con Cristo. 
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ELOGIO DEL TEERiBILB PADRE 
FRANCESCO DA IESI. 


Il venerabile Padre Francesco Capuccìno, 
della dottrina, del senno e specialmente della 
santità del quale prendo a scrivere alcune 
delle cose che furono principali nella vita di 
lui , fu di Iesi e della nobile casa de’ Pipan- 
ti. Dico subito il nome della casa e della città, 
della quale fu nativo , acciocché si sappia chi 
fu ; e perchè estimo che la nobiltà della casa 
e della città possa tenersi, non dico a merito 
ma a pregio di chi ci nasce. Imperciocché pare 
ordinamento di natura, che dalla casa e dalla 
patria derivino come trasmesso retaggio certe 
facoltà che sono come native , e che danno 
pregio a chi si presume che le abbia in sé 
ricevute se esse pregevoli sono; così la lode di 
onorato luogo ne’ suoi nati discende, e ad es- 
so quella de’ suoi nati risale. E Iesi che nella 
Marca siede sopra un colle in riva all’ Esina, 
che è fertile ed amena pe’ suoi campi , felice 
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pel suo cielo, del nome di regia si dà vanto. 
Vero è che l’ ebbe per caso, dall’ esservi nato 
Federico 11, tuttavia il vantarsene non è in> 
vano. Quanto vagliano i nomi, che si danno 
alle cose, ben lo sanno e coloro che gli usa- 
no a dovere e coloro che li mutano a mali- 
zia. 11 nobile nome con generoso operare a- 
cquistato è premio di merito, il nobile nome 
dato dalla casa è stimolo a meritare. Sia che 
il caso fregiasse lesi di nome che meritasse, 
o sia che a meritarlo lo stimolasse, ebbe lesi 
non pochi de’ suoi che furono prestanti , chi 
per meritate dignità , chi per valore nelle ar- 
mi chi per santità , dei quali ultimi fu uno 
Francesco, nel quale alla nobiltà della patria 
si univa quella della stirpe. Non solo tra le 
stirpi più illustri di Iesi, ma tra quelle della 
Marca si annovera da secoli quella de’ Ripan- 
ti , della quale vivono chiari nella memoria i 
nomi di un Angelo, di un Giovanni France- 
sco , di un Alessandro , di un Scipione e di 
altri per senno, per dottrina, per armi, per 
uffici di Magistrato mollo lodati; e chiaro sin- 
golarmente vive quello di Ripante di Matteo 
per eccellenza d’ingegno e per prudenza e 
destrezza ne’ civili negozi, il quale da Lodovi- 
ca della nobile casa degli Amatori di Iesi 
r anno 1469 ebbe Francesco primo frutto del 
suo matrimonio. 

Francesco ancora adolescente fu mandato 
dal padre alla Università di Perugia, che era 
in nome singolarmente per gli' insegnamenti 
della giurisprudenza, e alla quale aveva portati 
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quelli delle buone lettere il celebre Giananto- 
nio Campano. L\ Tenne Francesco bene ap< 
parecchiato di studi, quanto mai portavano i 
suoi anni, perciocché aveva molto ingegno e 
molta volontà ; ci venne ornato di gentilezza 
di modi e cogli abiti delia pietà assai bene 
incominciati, tutti fondamenti a belle speran- 
ze. Di venti anni ebbe là finito con molta 
lode lo studio della Filosofia, dal quale entrò 
a quello de’ Canoni. Parve al padre di vede- 
re nella pietà e nell’ ingegno di quel figliuolo 
molta disposizione alla vita ecclesiastica , vo- 
lentieri in ecclesiastica dignità lo avrebbe ve- 
duto « e volentieri^ nella episcopale sedia di 
lesi, nella quale altri de’ Ripanti già sedettero. 
Il desiderio però del padre non era in tutto 
conforme a* quanto Iddio voleva di Francesco, 
che alla chiesa , ma non in dignità di Vesco- 
vo lo voleva. 11 padre ne parlò a Francesco 
conforme a divisamenti suoi , e Francesco che 
era molto assennato sebben giovane fu turba- 
to al pensiero di quella dignità. Gli si rap- 
presentavano gli obblighi dell’ Episcopato. 
Quanta scienza , quanta prudenza , quanta ca- 
rità a ben guidare tante anime, a ben difen- 
derle 4 quanto coraggio a non ristarsene per 
pericoli, per unanimi rispetti, quanta alacrità 
sedolità per non venir meno per noia , nè per 
istanchezza ; che stretta ragione un Vescovo 
debbe rendere a Dio^ delle anime alia sua cu- 
ra commesse. Francesco vedeva queste cose , 
e da Dio invocava lume e forza a ben risol- 
versi e costanza a non mutarsi da ciò che 
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fosse il suo volere. E Iddio gli faceva sentire 
al onore, che a vita ecclesiastica lo voleva, 
ma ad austera e povera vita. £ Francesco ne 
godeva e tanto più ne godeva, in quanto che 
patire per amor di Dio in umiltà, era suo 
desiderio. Pel quale desiderio parendogli di 
veder nascere occasione per la quale forse dal 
padre ad ecclesiastica dignità sollecitato, per 
non trovarsi alle strette e pigliare i passi in- 
nanzi , si risolse di porsi senza dimora in si- 
curo. Quanto aveva suo in libri e in altre 
cose ridusse in denari, i denari distribuì ai 
poverelli, e non ponendo tempo in mezzo si 
condusse a’ Minori Osservanti, e le preghiere 
furono tanto umili e calde che ottenne di es- 
sere ricevuto a quell’ ordine. Quivi in obbe- 
dienza si fece come il pargolo che si tiene alla 
madre, come il cieco che si abbandona a quella 
guida che per la miglior via lo .dee condurre; 
laonde che si vedessero prestamente le virtù 
venire alla perfezione^ che si vedesse in lui 
un gran servo , che a Dio si veniva forman- 
do, non dee recar meraviglia. Chi si dà con 
perfetta obbedienza a chi è destinato a con- 
durne per la via della perfezione, è certo che 
abbomina tutte le colpe insino alle minime , 
e che vuole vestirsi tutte le virtù in tutta la 
perfezione, se di tanto gli sarà amica la divi- 
na grazia; e questo è chiaro se si considera 
che una così fatta obbedienza è una ferma ed 
attuata deliberazione di mettersi nell’ arbitrio 
altrui , come non si avesse nè lume, nè forza 
da camminare, per potere con minori pericoli 
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e coQ maggiori forze al' proposto fine delia 
perfezione pervenire. L’ anima colla delibera- 
zione della obbedienza, trasporta fuori di sè 
la sua volontà , e colà la trasmuta in un al- 
tra, così che quando poi gli appetiti si solle- 
vano per conturbar l’ anima o per sedurla , 
la trovano che è senza volontà, e i loro im- 
peti, i loro offuscamenti, le loro seduzioni re- 
stano senza effetto perchè ivi la volontà non 
è più, e niente valgono là dove è collocata. 
Oh in giovanili anni matura sapienza , cui 
molti di coloro ai quali il mondo col nome 
di sapienti rende onore, morendo pur vecchi, 
non aggiungono, anzi pare che non iscorgano 
pur che vi sia! 

Così Francesco con tutta la sollecitudine 
dello spirito camminava alla perfezione, sic- 
come colui che non ha tempo da perdere per 
compiere una via lunga e non agevole, e che 
vuole, se lo possa, prima dell’ incerto dì della 
morte, avere se non compiuta almeno molto 
innanzi camminata. Per la umiltà, non solo 
agli eguali ma agli inferiori reputavasi molto 
al di sotto. Similmente essendo la volontà nel 
condurre altri al bene, e nel guardarlo dal 
male assai più spedita e più forte, che non è 
quando lo fo per sè stessa, perciocché allora 
è fuori di quegli impacci e di quei pericoli 
nei quali operando per sè stessa si ritrova , 
ne viene di conseguenza che sia più espedito 
e forte chi per aggiungere il bene e scansa- 
re il male vuole dalia altrui volontà essere 
ciecamente condotto. Non è però a maravigliare 
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che in Francesco nel quale l’obbedienza era 
s\ perfetta che non mai colle parole , nè col 
pensiero si fermava non dirò a investigare , 
ma a contemplare con diletto la ragione* per 
la quale in questo o in quel modo gli si co> 
mandava di fare* veniva di gran passo cor* 
rendo alla perfezione di tutte le virtù. Tra le 
quali grande ed ammiranda tosto appare Tu- 
miltà che è la primogenita delia obbedienza * 
e ùon la umiltà la pazienza , la docilità , la 
mansuetudine* 1’ affabilità e le altre tutte che 
di questa madre sono bellissima famiglia. 

Gira sapendo con quale ardore di santità a 
Dio correva, e come per meglio correre per- 
fettamente obbediva , è facile pensare con 
quanto studio e perseveranza alle scienze sa- 
cre si applicasse. Francesco non poteva met- 
tersi ad esse che di tutta forza sì pei deside- 
rio di. santihcare sè stesso * e per T obbligo 
grande* che aveva assunto come ecclesiastico 
di santificare gli altri* e sì perchè questi studi 
allora erano speciale comandamento delia re- 
gola, che aveva professata. Quando il Serafico 
Patriarca fondava l’ Ordine ersmo eresie e vizi 
molti al mondo. Valdesi * Albigesi , Catari * 
Patarini. ed altre generazioni di eretici com- 
battevano la fede cattolica^ e dove contro la 
fede di Gesù Cristo si combatte* sempre si 
moltiplicano i vizi * i quali * se in pochi ne 
sono la prima cagione, in moltissimi ne sono 
i vagheggiati effetti. 1 Pontefici avvivavano 
gli studi* nel clero singolarmente acciocché 
crescendo il lume del sapere negli ingegni , 
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yerità ed errori, virtù e vi*i venissero in pa- 
lese, le uno in amore, gli altri in abbominio, 
e quindi al dogma venerazione^ ai costami 
correggimento, e alla combattuta chiesa difen- 
sione e salute. £ il S. Patriarca, che a tanto 
bisogno era pur da Dio mandato, non solo 
voleva che i suoi seguaci fossero santi in po- 
verissima vita , ma voleva che nelle fatici^ 
della carità fosse pur quello dello studio per 
acquistar dottrina , e mettersi a difesa e in 
aiuto di tante anime dubbiose, acciocché non 
fossero tirate a perdizione. 

Lo studio però dato alle scienze, e alle sa- 
cre specialmente, che qualcuno potrebbe esti- 
mare buon compenso a qualche mancanza in 
altro debito della professione, così non 1’ esti- 
mava Francesco sempre diligente alla piena 
osservanza di qualsifosse cosa imposta dalla 
regola anche piccola, anche leggiera. Come fu 
ordinato sacerdote, le sue virtù allora vie più 
nudrite e avvalorate, fecero tale accrescimen- 
to che trapassata d’ assai quella che direbbesi 
cristiana bontà, odore di santo diffondeva. 
Più r uomo si fa santo , più meditando nella 
umiltà, più conosce la sua somiglianza coi 
peccatori , e più diventa caritativo per la sa- 
lute loro. Tale era Francesco. Colla predica- 
zione confortava i buoni nella perseveranza , 
e li sollecitava al meglio: richiamava i pec- 
catori a penitenza, attendeva con tutta l’in- 
dustria alla santiflcazione propria non meno 
che all’ altrui. Aveva da natura un parlare- 
eflicace, e che assai bene alla capacità di ogni 
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maniera di uditori si accomodava ; e sebbene 
un cotale impedimento di lingua gli si sen* 
fisse, questo niente toglieva che i frutti non 
fossero copiosissimi. Non solo parlando in 
pubblico li chiamava, ma con carità li cerca- 
va. Pel bene di un* anima era presto a tutte 
r ore ad andare ovunque fosse bisognato, salvo 
però che per questo bisogno tutto romito si 
viveva. La solitudine era la sua delizia, e cosi 
cara gliela rendeva 1* amore dell* orazione , 
r amore dello studio, 1* amore dèli* umiltà. 
Laonde i conventi più solitari erano a lui i 
più cari; e i suoi superiori, quanto si poteva 
ne lo appagavano in questo desiderio, se de-- 
siderio si può dire, che più vi fosse in un* 
anima la quale da che fece il sacriGcIo della 
volontà , non ebbe mai altra volontà se non 
quella di obbedire a chi comandava e di non 
voler niente da se. 

Ora studiando egli sopra la sua santiGcazione, 
siccome r unica cosa che aveva sempre davanti 
al pensiero, e vedendo che se 1* ecclesiastico non 
è santo, non santifica il popolo, e se non santi- 
fica il popolo non santifica sè, estimò come T esti- 
mava qualcun altro , che 1* Ordine al quale era 
entrato fosse da riformare, tornandolo alla stret- 
ta osservanza della prima regola per potersi 
in esso meglio santificare. Povertà , carità , 
studio delle cose di Dio in bene proprio e del 
prossimo occupasse tutta la mente, tutto il 
cuore e non altro. Non interpretazioni, non 
privilegi, non rallentamenti che meno austera, 
meno stretta rendessero la vita; quelli che vi 
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erano si cavassero e la bene osservata disci- 
plina fosse impedimento a questi di non ri- 
mettere, ad altri di non nascere. Tornando 
sulle orme sante del loro Padre e di quei 
primi avrebbero assai più grandi gli aiuti del- 
la grazia alla santificazione del prossimo e di 
sè. Questi pensieri che aveva comuni con al- 
cuni deir Órdine , uomini di molto spirito e 
da lui e da essi furono abbracciati siccome 
molto profittevoli alla salute ; ne fu disteso 
tutto il divisamento , e fu presentato al Pon- 
tefice Clemente VII con supplicazione di po- 
terlo mettere ad effetto , e 1’ ottennero per la 
sola provincia della Marca. Mutare però il 
vivere in una comunanza di persone, sia pu- 
re in meglio , è sempre cosa di grande di£S- 
coltà. Quei dire: abbiamo sempre fatto cosi, 
se non dà ragione, certamente dà animo per 
opporsi. E perchè i pochi vogliono tassare 
quello che fanno i molti e turbare di tanti il 
consueto vivere e la pace? Se quel peso, che 
ai più pare sufiìciente e non leggiero, ad essi 
non pare, chi li tiene che rispetto a sè non 
accrescano la soma? Lo facciano quanto vo- 
gliono e non ne saranno turbati ; anzi ne a- 
vranno merito e lode ; li seguirà chi vuole , 
ma non si arroghino di essere gli emendatori 
i correggitori di tutti. Somiglianti a questi fu- 
rono i parlari che si commossero quando 
Francesco e gli altri diedero cominciamento 
alla riforma. A grande stento T introdussero 
in due o in tre conventi, poi temendo che 
non si sconciasse il bene per volere il meglio, 
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perciocché dove nasce contrarietà nasce cor- 
ruzione, lasciarono stare, e non pensarono che 
a metterla in sé stessi ad effetto. 

Era a quei giorni ancor fresca la riforma 
dei Capuccini fatta dal Venerabile P. France- 
sco da Bassi oppure da Baschi castello di Ur- 
bino minore osservante l' anno 1626 , colla 
quale aveva esso ricondotto alla regola esatta 
del Serafico Patriarca quelli che lo avevano 
voluto seguitare. Pochissimi dapprima si era- 
no uniti a lui nelle rinnovate asprezze della 
vita. Abitarono ermi luoghi in povertà di tat- 
to ; ma in breve spazio di tempo crebbero in 
tanto numero, e tanto si dilatarono, che an- 
cor essi colla dottrina, colla predicazione, col- 
le sante opere furono forti a combattere nelle 
battaglie che con nuovi errori nomini perver- 
si davano alla cattolica fede. Lutero in Ger- 
mania dogmatizzava contro la fede , gittava 
contumelie contro la suprema Pontificale di- 
gnità, ed acciocché i suoi empi deliri fossero 
meglio ricevuti e difesi^ dava libertà alle co- 
scienze , ed in sé mostrava T esempio conce- 
dendo sfogo alla sua libidine ^ in modo però 
che per quanto fosse svergognato, non potè 
non sentirne vergogna. Leone X lo aveva 
condannato, ma persone altre potenti, altre 
dotte , altre in grandissimo numero chi per 
orgoglio , chi per avarizia e quasi tutti per 
pretesto a trarsi quel freno, che loro più in- 
comodo riusciva, la nuova credenza mostrava- 
no di abbracciare e cogli scritti, colle predi- 
che, colle armi se ne facevano propugnatori. 
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Nei quali modi aprendosi alle introduzioni di 
ogni falsità da molte partì la via, il male che 
molto in Germania si dilatava , ancora in Ita-' 
lia cominciava a penetrare. Iddio nella gran- 
de sua misericordia diede allora nuovi man- 
tenitori della cattolica fede , e risvegliò in al- 
tri il pristino valore ; e furono tra questi i 
Gapuccini ; e Francesco e gli altri suoi con- 
sorti, che videro potersi colà fare un gran 
bene, passarono ad essi e furono accolti da 
essi, e molto volentieri ricevuti. 

Avea Francesco un candore singolare di 
verità , e sebbene sia quel candore proprio 
delle anime sante , come quelle che sempre 
amano, e sempre contemplano il vero, che 
più nel vero si dilettano, perciocché la santi- 
tà è verità, e come quelle che sono più di- 
sciolte dalie cose terrene, le quali o spargono 
nebbie che la veduta del vero ne offuscano, 
o danno allettamenti o‘ speranze che induco- 
no a tradirlo , ed è per questo rara nel mon- 
do^ aveva in lui un che di singolare. Il per- 
chè la sua umiltà come che grandissima fosse^ 
non bastava a tener celata la molta sua dot- 
trina e il molto suo senno, e fu perciò eletto ' 
Provinciale dell’ Umbria. Egli che temeva di 
non sapere obbedire , quanto più temeva di 
non saper comandare, sì sottomise a quel vo- 
lere quasi in obbedienza , ed ecco in questo 
ufficio la sua vita. Esatta osservanza della re- 
gola in sé e negli altri , vigilanza a tutto, di* 
ligenza in tutto, macerarsi, orare. Soleva dire 
che r orazione è il fine della vita religiosa » 
Firini. Discorsi Voi. II. 14 
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che alla orazione ogni altra cosa debbe rifc' 
rirsi ; che vuoisi orare eoo tutte le forze dello 
spirito , con tutta la perseveranza, come colui 
che a gran notte picchia e ripicchia all’ uscio 
deir amico , e che per l’ improntezza del bat- 
tere e dei chiamare , ottiene che l’ amico si 
levi a dargli quello che domanda ; che biso- 
gna guardarsi da ogni loquacità , da ogni fa- 
migliarità , da ogni cosa che tolga all’ anima 
quella libertà , che le bisogna per mettersi 
nel cospetto di Dio, e per bene orare. Chi 
cercava Francesco, in chiesa più spesso che 
altrove lo trovava. Diceva ancora (e queste 
cose non le imagino io per simìglianza di ve- 
rità, ma perchè si sanno) diceva che la ma- 
cerazione debbe all’ orazione essere in aiuto. 
11 primo nemico che si dee vincere, o raumi- 
liare è la carne, la quale avendo congiunzio- 
ne strettissima coll’ anima, è da temere per sè 
e per la colleganza che tutti gli altri nemici 
deir anima fanno con lei. La superbia , l’ ira, 
la vanità, il mondo, il demonio, quando tro- 
vano la carne rigogliosa^ sono forti e ardenti, 
quando la trovano fievole , mortificata , sono 
deboli ancor essi e paventosi. Allora i casti 
pensieri, le volontà buone, i salutevoli consi- 
gli dimorano continuamente coll’ anima, e 
r anima libera dagli assalti e dalle agitazioni 
e dalle molestie che vorrebbono darle i suoi 
nemici, può crescere felicemente nella santità^ 
intendere alle celesti contemplazioni e ralle- 
grarsi nelle eterne delizie. Francesco digiuna- 
va tutti i giorni, prendendo cibo una volta 
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sola , e il cibo che prendeva non solo era 
scarso io quantità, povero in qualità, ma sem* 
pre sciocco, acciocché per scipidezza fosse pur 
al gusto dispiacevole. Non beveva che acqua, 
e non ne beveva mai tanta da trarsi la sete. 
Laonde la sua carne e per la pochezza del 
cibo e della bevanda, donde mai non riceve- 
va tutto il ristoro che le bisognava, e per la 
qualità, dalla quale piuttosto che ricevere al- 
cun diletto, non aveva che disgusto e spiaci- 
menti, era sempre debole e sconsolata. Nella 
misura del cibo però voleva Francesco una 
prudenza che forse non molti l' insegnarono , 
ma da quei non molti l’ imparò egli. Estimava 
che come i nemici dell’ anima hanno bisogno 
deir aiuto delia carne per indurla a cattivi 
consentimenti, così I' anima ne abbia bisogno 
per essere forte e perseverante nelle buone 
volontà; che come la carne quando è orgo- 
gliosa spinge r anima alle colpe e la rende 
fastidiosa del bene, così quando dalie mace- 
razioni è troppo estenuata , scema all’ anima 
le forze per meditare, per orare^ e 1* un modo 
e l’altro è nocivo alla santità. Avrebbe vo- 
luto che nel digiunare si tenesse tale tempe- 
ramento, che se ne avesse 1’ utile e se ne schi- 
fasse il pericolo del danno, li Patriarca Sera- 
fico , che ben sapeva come si fanno i Santi , 
r aveva posto nella sua regola, e S. Fulgenzio 
lo aveva pure insegnato molto prima. Sebbe- 
ne dunque Francesco desiderasse di macerare 
senza modo la sua carne, temendo sempre un 
nemico in lei^ la macerava però a misura, 
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acciocché come non la voleva ribelle e petu< 
laute, così neppure gli venisse meno dell’ aiuto 
bisognevole a santificare sé ed altrui. Merita- 
va dall' un lato col desiderio, che il suo ma- 
cerarsi potesse essere senza modo, e meritava 
dall’ altro collo stare a bilancia per obbedire 
alia regola, e per la volontà di santificarsi. 

Tra quelli che per zelo dai Minori Osservan- 
ti passarono ai Capuccini, fu Frate Bernardino 
da Siena detto Ocbioo, il qual pel suo inge- 
gno e per la santità che si vedeva nella sua 
vita, era in nome per tutta Italia ; e già era 
stato Vicario Generale deli’ Ordine, ed era in 
quella dignità confermato , quando io età di 
cinquantacinque anni apostatò dall’Ordine e 
dalia Chiesa di Cristo, e si mutò in ereìico. 
Con una giovane sedotta,, e che non si vergo- 
gnò di chiamare sua moglie, se ne andò in 
Ginevra, e nella eresia non trovando posa, ma 
smaniando, ora Luterano, ora Sacramentario , 
ora Antitrinitario, scriveva Dialoghi e Sermo- 
ni e Lettere e Apologie , e altre cose contro 
la Chiesa , empiendo tutti di meraviglia con 
esempio non so se rado per ipocrisia tanto 
scaltramente condotta o terribile per docu- 
mento, che nè la vita per ordini c per voti 
sacra, nè il chiostro, nè l’ età mai non ne as- 
sicurano che non possiamo rovinare nelle più 
grandi malvagità, se il Signore non ne assista 
colla sua grazia, e se da noi alla sua grazia 
non si corrisponde. L’ empietà di costui fu 
per tutti i Religiosi di quella regola un gran 
colpo. Molti anche dabbene ne avevano concetto 
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diffidenza, i cattivi li vituperavano, e coll' af- 
fermar franco benché falso trovavano creden- 
za. il Pontefice Paolo Ili inclinava a volerli 
sopprimere, in tanto pericolo commisero la 
loro salvezza ad alcuni , certo i migliori dei 
suoi , inviandoli ad umiliarsi in discolpa din- 
nanzi alla maestà del Pontefice , e Francesco 
fu di quelli. Sedeva il Pontefice con da lati il 
Sacro Collegio de’ Cardinali, quando quei po- 
chi in atto di umili e dolenti gli vennero da- 
vanti , e piegate le ginocchia gli si giltarono 
ai piedi. 11 Pontefice con severe parole chia- 
mò r apostata loro Generale uomo infame , 
empio a Dio , ingrato ai benefici che aveva 
ricevuti da lui. Quei Religiosi disfacevansi in 
lagrime. Tacque poi il Pontefice^ tacevano es- 
si ; e Francesco colia umiltà propria di lui , 
e colla riverenza alia dignità altissima del 
Pontefice dovuta , incominciava : Pur troppo 
essere stato empio ed ingrato colui, il quale, 
comecché niuno io debba , esso certamente 
meno degli altri lo dovea ; pur troppo essere 
vero che 1’ uomo può ad ogni ora dal bene 
pervertirsi , abbondanza di misericordie e di 
benefizi non farne sicuri nel collegio degli 
Apostoli Non lo lasciò dire l’e- 

sacerbato Pontefice , e con rimproveri tagliò 
quel discorso, e sebbene dal Cardinale dì Carpi 
già da lui incaricato d’ investigare la vita di 
quei Religiosi , avesse saputo che erano uo- 
mini esimi! per santità, a quei rimproveri ì 
singulti e le lagrime raddoppiarono. Come poi 
quel Pontefice era assai dotto e di alti spiriti, 
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era altresì d’indole benigna, seguitò dicendo: 
avere avuto nell’ anima il pensiero di cancel- 
lare dalla terra il loro Ordine , e l’ avrebbe 
fatto, se il pietoso Iddio non gli avesse spira- 
to diverso consiglio ; e il Serafico Patriarca 
non avergli fatto intendere al cuore, che essi 
la malvagità dì Ochino non seguiterebbero, 
ma r avrebbero in orrore , che alla Romana 
Sede sarebbero devoti, che per la Chiesa e 
per la salute delle anime non risparmierebbe- 
ro fatiche : fossero dunque tali , fossero del 
Serafico Patriarca i veri figlinoli ; l’ Ordine 
stesse ; io aiuterebbe la S. Sede , e per segno 
del paterno suo aiuto al Cardinale di Carpi 
era l’ Ordine raccomandato , e coi finire di 
queste parole li benedisse. A quella mutazio- 
ne di severità in clemenza , di minaccie in 
promesse , le lagrime di dolore in lagrime di 
allegrezza si mutarono ; e levatisi colla gioia 
nel cuore tutti riverenti si partirono. 

Dopo la quale tempesta , essendo più che 
mai necessario di porne nel supremo grado 
dell' Ordine chi con rettissimo consiglio lo 
reggesse , e colla santità della vita , e colla 
reputazione del nome, dai sospetti e dai bia- 
simi nati dalla grandezza dell’ iniquo fatto lo 
difendesse j il Padre Francesco nel generale 
capitolo fu eletto Vicario Generale dell' Ordi- 
ne coi voti concordi e colia consolazione di 
tutti, e solamente col dolore di lui. Conosce- 
va egli quanto l’ esecuzione di tanto officio 
era ardua sempre , e quanto specialmente in 
quelle circostanze, temeva di non vedere, di 
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non provvedere, di non riparare, come si 
doveva , temeva di guastare , invece di edifl* 
care , rappresentava perciò ai Padri , come 
esso era a tanta cosa insufficiente ; pregava , 
supplicava, che carico si grave^ sì difficile a 
portare non dovessero imporre a lui debole, 
a lui incapace. Vedendo però i Padri, come 
il Supremo Officio era ottimamente allogato , 
non lo appagarono della domanda , ed egli 
nuovamente per obbedire a tutti , non seppe 
ritirarsi dal comandare. Per vedere di questo 
uomo la santità, basta senza più, seguitarlo 
per le sue vie. Alcuni difetti erano già co- 
minciati nell’ Ordine. Pur troppo questa vita, 
qualunque ne sia la condizione, è come il cam- 
po , cbe prestamente di erbe cattive si riem- 
pie , se al comparire non si tagliano , e non 
vi si coltivano le buone. Laonde ai vicari 
delle provincie scriveva, che niente rallentas- 
sero della regola ; la mantenessero intera , 
non tollerassero il male palese quantunque 
piccolo, e scrutassero P occulto, e l’estirpas- 
sero. Come era zelante a volere cbe la rego- 
la osservassero gli altri^ così egli di osservan- 
za era specchio. Andava alla visita de’ Con- 
venti sempre a piedi con un solo compagno 
in povera tonaca, con mantello piccolo, roz- 
zo e lacero. Cibo non portava mai seco, nè 
consentiva al compagno cbe ne portasse , se 
non quando il cammino fosse cosi diserto , 
che fosse impossibile trovarne. Allora per non 
venir meno tra via un poco di pane, e non 
altro. La sua povertà non era però triste, nè 
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il suo contegno era severo, ma tale che mo- 
veva a riverenza ed amore. In ogni conven- 
to s' informava diligentemente di ciascun re- 
ligioso ; come fosse nel coro, come nella ora- 
zione, come nella celebrazione della S. Messa^ 
come io ogni suo dovere ; come in quei Con- 
vento fossero accolti gii ospiti , trattati i po- 
verelli , serviti gli infermi. Voleva vedere le 
cose ad una ad una, e tanto a minuto, come 
se ognuna fosse la sola, alia quale dovea po- 
ner mente. Nei che poi di molta perspicacia 
dava segno, perciocché gli uomini minuti per 
solito sono eziandio irresoluti e lunghi, e Fran- 
cesco spacciatamente vedeva , approvava e ri- 
mediava. Dove bisognava avvertimento lo da- 
va con mansuetudine; dove correzione la fa- 
ceva con soave gravità; dove punizione pu- 
niva. Come per essere benigno non si avvili- 
va, COSI non passava nell’austero per mante- 
nere autorità. La singolare sua attenzione era 
aila^ povertà ; in quella comune povertà egli 
era il poverissimo di tutti. Cosa che non fos- 
se da povero, voleva che subitamente si to- 
gliesse via ; se le fabbriche non erano da po- 
veri , a terra subito. La sua perspicacia gli 
insegnava quella santa prudenza. Diceva che 
il loro abitare non doveva essere più agiato 
degli stretti abituri de’ poverelli. Il Patriarca 
S. Francesco insino che visse non volle che 
il Convento di S. Maria degli Angeli che a- 
veva i muri di vimini e di loto e il tetto di 
paglia, si mutasse di quell’ essere, ma stesse 
ad esempio ed a ricordo di povertà. Niente 
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allontanare dalla povertà quanto la non pove- 
ra abitazione: ed è vero. Sia per desiderio 
ingenito di concordanza, per cui non possia- 
mo vedere una cosa ricca ed una povera in- 
sieme congiunte , sia che le povere cose mai 
non appariscano tanto spiacevoli , quanto al- 
lorché alle ricche e belle sono a lato, certo è 
che la bella casa è cagione , che si desideri 
la beila stanza, cbe si desideri la beila supel- 
letiie, in ultimo che bello si desideri ciò cbe 
. serve alla persona. £ l’ instigamento a trarsi 
di povertà proveniente dalle fabbriche, essen- 
do durevole e continuo come esse, è molto 
facile che un dì o l’altro la povertà cominci 
a venire in fastidio a colui che l’amava, che 
ad essa si era legato con voto per tutta la 
vita, e che cominci a compiacersi, se può an- 
darla rimovendo da sé. £ comecché nei ser- 
moni , che teneva a Religiosi ragionasse con 
grande spirito di quanto alla loro perfezione 
concerne, mai non lasciava di parlare di po- 
vertà. Il Serafico Padre aver loro lasciati i 
(doveri ad esempio ; guardassero a quelli, quel- 
li il loro modello, a quelli si facessero somi- 
glianti. Quanto dai mondani é odiata la po- 
vertà , tanto doveva essere amata da loro ; 
questa essere la diletta del loro padre, questa 
del loro Padre essere la tanto raccomandata; 
per essa specialmente essi sarebbero i figliuoli 
di tanto padre, e per veri figliuoli di tanto 
padre riconosciuti. Il disprezzo delle cose ter- 
rene insegnare il disprezzo di sé , condurre 
alla povertà dello spirito , all’ ordinamento 
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deir amore e della volontà , alla vera sapien- 
za, alla vera beatitudine; povertà di spirito, 
ordinamento di amore e di volontà, sapienza 
e beatitudine essere congiuntissime cose colla 
povertà ; dissipamento, vanità, superbia^ stol* 
tezza, afTanni, miseria essere colle terrene ric- 
chezze congiuntissime cose: portassero volen- 
tieri i disagi della povertà, che ne sarebbero 
ristorati di largo: tutti i beni della terra noo 
possono far beata un’ anima sola. 

Sebbene poi nelle fatiche delle visite fosse 
egli talvolta piuttosto finito che stanco, a cosa 
prescritta dalla Regola non mancava mai. 
Basta dirne una per tutte. A mezza notte per 
quanto avesse affaticato tutto il giorno, era 
sempre il primo. Così di convento in conven- 
to diligentemente ogni cosa osservando, a tut- 
to provedendo , ed in tutto facendosi agli al- 
tri specchio , io breve ebbe tornato l' ordine 
alla perfetta osservanza, e gli ebbe reintegra- 
to queir onore che in tanto concetto lo avea 
già posto , e che a tante fruttuose opere gli 
avea aperta la via. 

Nè per gravezza di fatiche e di pensieri , nè 
per sopraggiugnere d’ infermità, alle quali nou 
di rado era soggetto , nè per gii anni , che 
oggimai del loro peso lo aggravavano, veni- 
vagii meno la volontà di operare a bene non 
solo deir Ordine, ma del prossimo. Gli osta- 
coli , le difficoltà non arrestavano il suo co- 
raggio f non distoglievano la sua costanza , 
non turbavano la sua pazienza. Niente ripu- 
tava difficile, quando si trattava dell’ onore di 
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Dio , del bene del prossimo , e nelle molte e 
gravi cose , alle quali atleudeva per ufficio y 
pareva che egli avesse più tempo , che nelle 
poche e non gravi per solito all’ uomo biso- 
gna , tanto che ne aveva per soddisfare di 
consiglio chi ne lo richiedeva , per accogliere 
chiunque andasse a lui nei bisogni dell’ anima, 
per richiamare coi pubblici sermoni i pecca- 
tori a penitenza, i popoli alla salute. Della 
efficacia dei quali frutto sempre memorando 
sarà quello che le sue parole fecero in Norcia 
a tali dì, che quei cittadini per civile discor- 
dia partiti , e già gli uni contro gli altri bol- 
lenti per ira, stavano per venire al sangue. 
Per ventura colà giugueva Francesco, e alcu- 
ni di miglior mente degli altri, e dal pericolo 
imminente spaventati , corsero a supplicarlo 
che venisse , parlasse , e a quella mina met- 
tesse riparo. Si raccolse Francesco dinanzi a 
Dio in orazione , uscì poscia a predicare. Ne 
andò subitamente per la città la novella, e 
da tutte le strade la gente traeva ad ascoltar- 
lo , tanta era la fede impressa di lui nelle 
menti d’ ognuno. Ragionò della concordia , 
ragionò delia cristiana carità. L’ ascoltava at- 
tentamente tutto il popolo, riceveva volentie- 
ri nell’animo le parole di lui, in maniera 
che, quando il suo parlare fu finito, agii odi 
e alle ire feroci le delizie della pace e della 
carità erano sottentrate. Per la gioja tutte le 
campane della città suonarono a festa, e tutti 
gridando H nome di Francesco, ringraziava- 
no Dio, che a cessare il sovrastante eccidio, 
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come Angelo di pace lo avesse mandato. Oh 
virtù della Santità ! E come mai un uomo 
povero, scalzo, in lacera veste, cinto di un 
capestro, in vista spregevole, come mai tanta 
possanza di parole da mutare le ire in amore^ 
i nemici in fratelli! Quale in questa vita può 
più promettere, più minacciare, quale per 
eloquenza è più maraviglioso , è ben lungi 
da poter tanto. Ah! questa è opera della San- 
tità, e della sola Santità. Oh! Santità, ovun- 
que ti conduci, tanto è potente la tua origine 
divina , che gli uomini siano buoni , siano 
tristi , vogliano , o non vogliano , ti rendono 
omaggio. 1 buoni volentieri te lo rendono 
colia riverenza e coll* amore, i tristi sforzata- 
mente coll* odio, colla rabbia, la quale è pure 
un omaggio, perchè significazione dello stra- 
zio, che sentono alla coscienza per la tradita 
sua verità. Tale è 1* ordinamento immutabile 
di Lui, che per essenza è infinitamente Santo 
e che Signore di tutto, tutto ha io suo po- 
tere\ anche il cuore deir uomo. Quegli che 
vivono in Santità tanto gli sono diletti , che 
per essi manda sulla terra le sue misericordie, 
e mostra segni delle sue meraviglie, e sebbe- 
ne essi vadano pel mondo in condizione di 
abbietti in vesti attrite , io povertà di tutto , 
sono essi i consolatori degli afQitti , i concilia- 
tori de* discordi , il presidio e la salute dei 
popoli. Tanto valsero le parole di Francesco, 
perchè egli era santo, ed esse avvalorate dal- 
la Santità entravano, all* anima di chi le a- 
scoltava. 
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Ma per segni pili manifesti si legge, che 
Iddio mostrò la Santità di luì, lui ancora vi- 
vente. £ uno che si vide più volte ripetuto 
fu che quando sermoneggiava ai frati, più 
volte dal convento Jevossi in alto una stella 
lucentissima veduta da molti, è tutti intende- 
vano essere soprannaturale signifìcazione, che 
là dentro per le parole di Francesco allora 
Iddio le menti colla sua luce illuminava , e i 
cuori col santo suo fuoco accendeva. 

Compiuti i tre anni delP ufficio di Vicario 
Generale ritirossi nel convento di Perugia: 
in quella città giovanetto era fuggito dal mon- 
do alf Ordine SeraOco , e in quella città agli 
occhi degli uomini bramò nascondersi, e fini- 
re il poco che rimanevaglì delia vita. Aveva 
ottanta anni incirca, quando ivi fu preso dal- 
f ultima infermità. Ricevuti con grandi affetti 
i Sacramenti, esortò i Religiosi alf osservanza 
delia regola, alla obbedienza , alia povertà^ e 
nello spazio di pochi giorni senza angoscia di 
spirito, ma nella dolce pace del Signore passò 
di questa vita , e fu a* di 29 di Aprile del- 
r anno 1649. Tra le cose che avvennero dopo 
la sua morte, si legge che tre giorni dopo il 
Signore gli permise che nel convento di Pe- 
rugia si lasciasse vedere nella luce della sua 
gloria al Padre Gio. Battista da Norcia, che 
nelle fatiche gli era stato compagno , e che 
allora era infermo della malattìa, della quale 
mori. E il Padre Gio. Battista Piemontese, 
mentre in Roma pregava requie alf anima di 
lui , seppe in ispirito , che Francesco era 
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felice nella gloria del Paradiso. Nè queste 
soie cose si leggono^ ma altre che qui a rac- 
contare sarebbero troppo. Dirò solo che la 
morte, la quale dentro a* sepolcri in tempo 
non luogo la morta corrutliva nostra carne si 
divora, dieci anni dopo non aveva ancor toc- 
ca quella di Francesco , la quale fu trovata, 
come era il giorno che fu seppellito. 

Due opericciuole lasciò egli scritte , una è 
un trattato di Dottrina Cristiana , l’ altra ha 
per titolo : Il Circolo dell’ Amor Divino , nella 
quale insegnò il modo di amare Iddio. Nè 
runa nè l’altra ho io veduta, ma dell' una 
e dell’altra ho trovato che furono assai bene 
accolte , e molto avute in onore da uomini 
di spirito, e di altissima dignità. £ se il tito- 
lo deir opera può essere indizio del pregio , 
mi pare che quello della seconda sia tale, che 
si abbia , a bene congetturarne. Impercioc- 
ché da Dio, siccome da centro nelle creature, 
e nelle umane singolarmente discende l’ amo- 
re, e in tutte in varie forme quaggiù rìcircu- 
lando , tutto da ogni punto di questo gran 
circolo al punto del centro che è in Dio , si 
riconduce e forma quella concordia di amori 
e quella unità, nei quali Iddio ha gloria, il 
mondo ha pace , e la beatitudine è eterna in 
Paradiso. Cos'i il titolo dell’ opera ne dà a 
credere che belle cose vi debbano essere scrit- 
te , e che potendola vedere si avrebbe in essa 
ad ammirare l’ ingegno , la dottrina , e a ve- 
nerare la Santità del Venerabile Padre Fran- 
cesco da Iesi. 
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SOPRA I VANTAGGI CHE PROCEDONO DALLO 
STUDIO DELLE MATEMATICHE. 


Ho molto piacere, o mio Teofilo , che ti 
sìa posto allo studio delle Matematiche, per- 
chè sono certo che questo studio ti sarà frut- 
tuoso assai ; ti esorto perciò non a diligenza, 
che non ne hai bisogno , ma a perseveranza, 
che ti potrebbe mancare. £ molto probabile 
se non certo che qualche volta non arrivi a 
capire subito alcuna di quelle verità, e che ti 
convenga sostare, chè non potrai gire innanzi, 
finché non ti sarai spedito dì là ; ed è allora 
che bisogna, che non ti lasci prendere da te- 
dio o da dispetto , che non ti sconforti , ma 
che con pazienza sii permanente a volere in- 
tendere. Quello che avverrà a te, più o me- 
no in questo studio è avvenuto agli altri: 
quando avvenne a giovani facili ad avvilirsi, 
ad essere presi da nausea, da impazienza, non ‘ 
ne fecero altro ; ma quando a giovani di ani- 
mo stabile e generoso, non se ne sgomentarono, 
furono perseveranti, si sbrogliarono, e andarono 

Farini. Discorsi Voi. II. tS 


Digitized by Google 



226 


LETTERA I. 


ÌDDaDzì, e il simile sarà di te. Se un giorno 
ti conviene fermarti, perchè non T bai intesa, 
la intenderai un altro giorno, e andrai innanzi 
tutto contento: conosco le forze del tuo inge- 
gno ( dono di Dio ) , e ti prometto , che a 
quelle difficoltà non sono inferiori. 

1 vantaggi , che si ricevono dallo studio 
delle Matematiche sono due , e grandissimi 
tuttidue. Uno si è l’ acquisto de’ lumi , che 
mostrano la via , per cui si arriva al cono- 
scimento di verità molte, grandi, importan- 
tissime , e delle quali alcune al comune inten- 
dere degli uomini vanno tanto di sopra , che 
a quale non sa di Matematica parrebbe che 
non fossero da credere, se già il mondo non 
ne godesse gli effetti. L’altro si è una singo- 
lare disposizione, che da questo studio riceve 
la mente a ben ragionare in ogni scienza, in 
ogni disciplina, in ogni arte, io ogni cosa; 
tanto che quando pur 1’ uomo non seguiti a 
dare opera a questo studio , ed applichi ad 
altro , sempre gli rimane di questo studio 
questo effetto, del quale , a conforto di perse- 
veranza , ho pigliato la penna per iscriverti. 

In tutte le cose , che si fanno al mondo, 
chi le vuole far bene, bisogna , che abbia gli 
occhi al vero. Tu che ami le buone lettere, 
e che collo studio dei Latini e dei Greci e dei 
Classici nostri vi hai già fatti buoni fonda- 
menti , tu ^ e studiando in quegli autori , e 
quando hai preso a scrivere qualche cosa, hai 
conosciuto , che se si vuole, che lo stile sia 
casto, lucido, bello, bisogna attentamente 
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considerare, se sìa vero, che le parole e le frasi 
significhino nè più nè meno di quello che si 
vuol dire , e se sìa vero che Io significhino 
nel modo che secondo i doTuti rispetli sì con- 
viene. li pittore ancor esso il quale imita in 
ogni suo lavoro il bello della natura , ossia 
quello che è il meglio nel suo genere , ancor 
esso debbe con attente considerazioni prima 
vedere se abbia veramente scelto il meglio , 
poi se veramente rimiti bene col modo, che 
tiene per imitarlo. E così è non solo in tutte 
le discipline in tutte le arti , ma in tutte le 
risoluzioni e le operazioni pertinenti alle co- 
. modità, alle prosperità, al bene privato e pub- 
blico della vita ^ dove sempre tutto si riduce 
a raccertarsi del vero. 

Ora i lavori che si fanno, per conoscere 
raziocinando il vero, sono tutti ad un modo, 
e tu Io sai. Considerazioni sogli oggetti per 
ben conoscerli; considerazioni sulle compara- 
zioni, che sì fanno di essi per farne retti giu- 
dìzi ; sulle comparazioni dei giudizi , per far- 
ne retti raziocini. Qualunque sia la materia , 
nella quale si cerca il vero, non si fanno al- 
tri lavori che questi. Perciò ai giovani quan- 
do entrano nella età da cominciare ad appli- 
care r animo alle scienze , ed alle cose ebe 
occorrono nella vita per istituire le loro menti 
a ben discorrere, si ammaestrano nella Dia- 
lettica , che dà le regole universali per ben 
ragionare. Per far bene però non bastano le 
regole soie; non basta aver imparato come si 
ha da fare, ma bisogna aver fatto più volte, 
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e dirò anche aver fallato guastando. 

A poco a poco va 1’ uomo imparando — : ed 
è certo egualmente , che molte cose che non 
insegna, e non può insegnare la regola, le in- 
segna l’uso. La Matematica non detta le re- 
gole di ben discorrere per via di ragione , 
ma vi esercita molto l’ ingegno. Dirai, che lo 
fanno eziandio tutte le scienze , che lo fanno 
tutte le cose alle quali si pone il pensiero, e 
tu parli bene ; ma le Matematiche hanno que- 
sto di peculiare , che esercitano la mente a 
ragionare in modo da potersi dire sicuro da 
errore. Gli errori che si mesebiano nei razio- 
cini, per poco che ci pensi , vedrai che ven- 
gono dalla immaginazione , da desideri , da 
avversioni , da preoccupazioni, per cui sono 
alterate e guaste le forme delle idee, e cor- 
rotti i giudizi che si fanno di esse, o che de- 
rivano da esse: vedrai che vengono da pre- 
sunzione che spesso precipita le riflessioni , e 
per natura è ostinata; che vengono da impa- 
zienza, da trascuraggine , per cui non si fa 
quanto si debbo per condor bene il discorso; 
e Analmente vengono da quegli abbagli , nei 
quali incorre talvolta anche I’ uomo di buon 
senno, e di buona volontà. Nello studio delle 
Matematiche le prime delle dette cagioni non 
possono entrare in verun modo , versando 
questo studio intorno a grandezze, a quanti- 
tà, a proporzioni che si considerano separata- 
mente da ogni soggetto , e perciò senza rela- 
zione colle nostre immaginazioni , coi nostri 
desideri, colle nostre avversioni, colte nostre 
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preoccapazioni, col nostro orgoglio, senza 
relazione con noi. Donde avviene che il pen- 
siero nella inquisizione della verità non è mai 
agitato ma sempre pacifico, e può stare atten- 
to a quello che fa, il che si richiede per non 
offendere in errore. Non dico che questo sia 
della sola Matematica , perciocché vi hanno 
altre discipline poste fuori di questo pericolo, 
ma la Matematica è pur di quelle. L’ impa- 
zienza , la trascuraggine , e qualunque tu vo- 
glia altra cagione per cui si possono prendere 
abbagli, possono anche in Matematica guasta- 
re la tela del raziocinio; nella Matematica 
però vi è questo di singolare, che diffìcilmen- 
te per la severità del raziocinio si arriva a 
concludere , o a fermare che sia vero quello 
che è falso , e se nel raziocinio avrai fallato, 
quando sei a stringere, non ne caverai alcuna 
conclusione, e se la cavi, quando la metti alle 
prove, vien fuori 1’ errore, o un avviso , che 
errore vi è, e allora ti convien tornar da ca- 
po, e stare attento a non fallare di nuovo, se 
non vuoi consumare il tempo, e multìplìcare 
inutilmente la fatica. E il presunzioso, il qua- 
le se incorre in errore , procaccia di confer- 
marlo piuttosto che emendarlo , perchè crede 
che emendandolo mostrerebbe ignoranza , e 
nell’ altrui concetto perderebbe grandezza, e se 
ha valor d’ ingegno e di parole può rendere 
• pur dubitabili le contrarie ragioni , comecbè 
fòrti e chiare, ed eziandio qualche volta mo- 
strare il falso nelle forme della verità , nel- 
la Matematica non può fare simili cose. 
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Imperciocché la verità vi è sì manifesta, e si fa 
padrona del pensiero in maniera sì potente , 
che non vi ha forza d’ ingegno e di parlare , 
che possa revocare io dubbio quello che si è 
conosciuto per vero; e se il presuntuoso con- 
fidando di sé volesse nondimeno farne prova, 
avrebbe tanto del disgraziato, che sarebbe in- 
sopportabile , e dovrebbe di sé stesso vergo- 
gnarsi. Che poi io Matematica non possa ac- 
cadere, che per errore di raziocinio il falso si 
rimanga nell' apparenza della verità e come 
verità sì tiri dietro chi lo segua e propugni , 
ancora puoi conoscerlo se poni mente, come 
in altre di quelle scienze o arti che Dìo ha 
lasciate alla investigazione dell’uomo, si an- 
darono insino da principio cambiando le sen- 
tenze, e quello che prima da alcuni si teneva 
per vero , poscia da altri si tenne per falso ; 
poi da altri si tenne per falso anche questo. 
Così la piena che prima correva per un verso 
poscia corse per un altro, e dietro ad alcuni 
solenni Maestri che dicevano: — Questo è ve- 
ro — , uno stuolo ripeteva : — È vero ~ , e 
dietro ad altri simili Maestri, che sì oppone- 
vano dicendo: - Cotesto è falso -, uno stuo- 
lo parimenti gridava : — £ falso —, tanto che 
in quelle scienze o arti è stato un mutare, e 
un rimutare di sentenze senza posa. Ma in 
Matematica la cosa non andò mai a questo 
modo. Sempre si camminò per una via , e 
quantunque secondo le maggiori o le minori 
forze alcuni andassero più innanzi , altri ri- 
manessero più indietro , la via per la quale si 
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è camminato, fu sempre la medesima. Quella 
cbe tennero Apollonio di Perge , Archimede , 
Pittagora, Platone , Euclide , Dìofanto , quella 
che tennero Scipione dal Ferro , Tartaglia , 
Cardano, Bombelli, Ferrari, fu quella per la 
quale camminarono Keplero, Galilei, Cavalie- 
ri , Torricelli , Cartesio , Eulero , i Bernoulli , 
Newton, Lagrangia e tutti ancora gli altri 
grandi Matematici della nostra età, ed è quel- 
la per cui si camminerà finché vi avrà nel 
mondo chi ponga studio alle Matematiche. E 
questo è pur segno che per la vìa diritta si 
cammina sempre, perciocché da un punto ad 
un altro delle diritte non ve n’ ha che una « 
delle torte quante ne vuoi , e non é da cre- 
dere che tutti fossero camminati per una , se 
fossero potuti andare per molte. 

Ora quando la mente nello studio delle Ma- 
tematiche avrà seguitato per anni a rinnovare 
ogni giorno raziocini, i quali per via fidata 
a certezza 1* hanno condotta, non credi tu che 
debba avere acquistato l’abito di ordinare, dì 
regolare i suoi atti in maniera da saper giun- 
gere in ogni scienza, in ogni arte, in ogni oc- 
correnza della vita al conoscimento della ve- 
rità ? La verità poi quando molte e molte vol- 
te é stata veduta e con diletto vagheggiata , 
lascia nell’ anima una disposizione tale a que- 
sto diletto, che quando io una o in un altra 
cosa essa le si presenta quantunque sìa in 
modo non manifesto , purché in qualche ma- 
niera vi trasparisca, subitamente un che di 
quel diletto si risente a darle avviso, che ivi 
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è la verità; tanto che si può dire che lungamente 
allo studio delle Matematiche applicando e 
quindi lungamente con quelle verità conver- 
sando , si acquista come una delicatezza di 
sentimento del vero, e se non vuoi che dica 
sentimento , dirò l’ attitudine ad un giudizio 
che quasi colla celerità del sentimento pre- 
corre al raziocinio. 

Essendo dunque la verità 1’ unica cosa , di 
cui la mente umana si nutrisce, perciocché la 
mente è debile o forte , secondo che poco o 
molto di questo nutrimento ha ricevuto, ed 
essendo la verità T unica e generale salute del- 
r Universo , perciocché tutti i beni conseguo- 
no dalla verità tutti i mali dall’ errore , tu 
vedi 0 mio Teofilo, che la fatica che prende- 
rai nello studio delie Matematiche, ti porterà 
frutto grandissimo, quando pure altro non fa- 
cesse che instituìre la tua mente in quel sin- 
golar mudo che ho detto , a trovare , a rico- 
noscere la verità in qualunque cosa ti bisogni 
di conoscerla o li piaccia. Sii dunque costan- 
te in questo studio ; non t’ incresca di spen- 
derci con assiduità qualche anno che ne avrai 
utilissimo e nobilissimo ricompensamenlo. 

Questo mio esortarti poi allo studio delle 
Matematiche, per renderti bene acconcio alle 
investigazioni del vero, voglio che venga a te 
con un avvertimento, ed é che ti guardi da 
pretendere la medesima certezza di prove in 
tutte le cose, ma sii contento a quelle che la 
natura delle diverse cose può ricevere, altri- 
menti invece di trovarti nella candida, luce 
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della verità, li aggirerai nella nebulosa con- 
fusioue delle incertezze e degli errori. Ancora 
un altro, ed è che la mente umana ha due 
termini , oltre ai quali non può ire. Uno è 
l'assioma, il quale è verità intuitiva, verità 
per sè stessa tanto immutabile e chiara , che 
è fermo principio del raziocinio, e che per 
raziocinio non si può chiarire. L’ altro è il 
mistero , ed è il termine dove all’ umano in- 
telletto si spegne il vedere, e mancano le for- 
ze per operare, e se presume di vedere o di 
operare, trascorre in errori, in follie, in rovi- 
na. Quando si arriva a questo secondo termi- 
ne si può sapere per credenza, ma non si può 
più sapere per iscienza. Abbi perciò a mente 
quelle sante parole: — Altiora te ne quaesie- 
ris —, e adopera a farti dotto , buono e co- 
stumato, che giovane non può aver pensiero, 
che sia più belio di questo. 
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SOPRI Li VERITÀ K LA PACE 


Ratti pace o mio Teofilo , e se al tao 
desiderio sodo venute meno le speranze , non 
hai per questo a stare io affanno e riputarti 
infelice. In questa vita molte volte noi siamo 
infelici, perchè crediamo di esserlo, e lo cre- 
diamo , perchè vogliamo trovare la felicità , 
dove non è , ovvero non siam contenti di 
trovarvi quel tanto che vi è. Quando poi ci 
siamo lasciati prendere da questo desiderio , 
il quale è falsatore del vero, ci pare di ve- 
derla ora qui, ora colà , e corriamo e gettia- 
mo le mani per afferrarla^ ma perchè non vi 
è, e quello che vediamo , non sono che false 
immagini di lei, ci troviamo colle mani vote^ 
e pensando che sia fuggita per non volere 
stare con noi, ne versiamo lagrime, e ne fac- 
ciamo lamenti. Datti dunque pace, o mio Teo- 
filo , e t'insegnerò quello che hai a fare, 
per levarti dall' animo cotesta amaritudine, e 
per tenerne lontano da ora innanzi anche il 
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pericolo. Due cose tu devi amare, e diligen* 
temente cercare , e custoditamenle guardare , 
la verità e la pace, e ti prometio, che più oon 
ti dorrai di sventura, e cbe l’ aspetto squalli- 
do della infelicità non ti farà più paura. 

Cbe un gran bene sia la verità , si conosce 
dal desiderio con cui da tutti è cercata , e 
dalla contentezza cbe si prova quando l’ ab- 
biamo trovata ; e tu certamente non sei nuo- 
vo a saperlo, cbe ne’ tuoi studi già da parec- 
chi anni la vieni cercando e trovandd^. E 
Dante nel canto terzo dell’ Inferno, dove dei 
dannati ba detto, cbe sono -- le genti doloro- 
se, cb’ hanno perduto il ben dell’ intelletto 
non poteva con parole più sapienti denotarli , 
giacché coloro , i quali hanno perduto Dio , 
che è la verità infinita , e lume di tutte le 
verità , hanno perduto quello io che l’ intel- 
letto trova il suo paradiso. 

Ancora puoi conoscere che la verità è un 
gran bene, dappoiché essa é la sola che quag- 
giù ogni bene c’ insegna, e a seguitarlo c’ in- 
vita, cbe di ogni nostro male ci avvisa, e di 
scansarlo ci grida. Ogni arte è verità , ogni 
scienza è verità, la legge è verità, l’incivili- 
mento é verità, i mezzi che conducono al 
fine sono verità. E perciò i provvedimenti 
prosperevoli , la sicurezza , i comodi^ gli agi, 
la gentilezza sono frutti di verità ; i modi di 
tener lontano il dolore, il danno, il disagio, 
le molestie , o di trovarvi rimedio^ sono pure 
frutti di verità. Laonde se conforme la verità 
operiamo tutto va bene^ ma se la verità abban- 
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doniamo t per quel tanto che rabbaDdoniamo , 
manca corrispondentemente 1’ arte , la scien- 
' za, la legge, la sicurezza, e ogni altro bene, 
e in vece che la contentezza ne faccia consolati 
e lieti che la costanza ne regga e conforti il 
difetto , il guasto , la caparbietà ne affatica^ 
e ne addolora. 

Tu sai o TeoGlo^ che noi in questa terra 
siamo peregrini, che passiamo camminando a 
luogo eterno chiamati all’ inGnito bene, verso 
il quale i beni di questa vita se fossero pur 
tutti insieme, e se fossero più netti da ogni 
mescolanza di male sono una miseria, o piut- 
tosto niente, perciocché la ragione , che il G- 
nito ha all' inGnito , si può dire la medesima 
di ciò che non è, con ciò che è. Dee perciò 
chi ha senno appuntare la mente e il deside- 
rio in quel bene , in quello porre il suo stu- 
dio , e quando le cose terrene a quello con- 
trastano, debbe a queste per quello rinuncia- 
re, e quando le terrene non vengono secondo 
i desideri o venute ne abbandonano , non 
vuoisi pigliarne afflizione, nè dall’ inGnito bene 
rimuovere il desiderio, ma in quello conso- 
larsi. Immagina un uomo il quale avendo i 
modi sicuri di acquistare un tesoro grandissi- 
mo, abbandonasse l’opera per guadagnare al- 
trove una piccolissima moneta, e non potendo- 
la avere o avutala la perdesse, pel dolore ne 
facesse pianti, e sé misero, sé infelice chiamas- 
se; che senno diresti tu, che avesse costui? 
Tutte queste o mio TeoGlo sono verità, dalle 
quali poi rampollano le volontà rette ^ giusti 
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desideri e per cui si acquistano i meriti 
ai quali la felicità eterna in cielo è mercede 
e quaggiù 1’ anima ha saldezza * e gode pace 
non turbata. Come poi dalla verità nasce la 
pace, così dalla pace nasce lume a vedere la 
verità. La verità e la pace sono due amiche, 
legate d* indissolubile amore, le quali con doni 
scambievoli si aiutano e si fanno belle. La 
pace colle uguali e serene sue calme impedi- 
sce le tempeste delle passioni che sono sem- 
pre nebulose , fa che 1’ anima non sia scon- 
volta e non sia spinta nel falso e nel male 
con rovina , ma vacua da cure torbulenti , e 
io abbondanza di quiete leggendo, veda senza 
appannamento le verità , per le quali si acqui- 
sta la vera sapienza, e a quelle ponendo Io 
studio e r affetto cominci a godere della cit- 
tadinanza e delia pace del cielo , come già 
fuori delie fatiche di questa terra si trovasse. 

Non so se tu mi dirai che io aveva co- 
minciato a parlarti come filosofando, e che ti 
ho condotto a finire in Sancta, ma io ti ri- 
sponderò che ti ho condotto dove si può tro- 
vare quello che si cerca. E che lavoro avrei 
io fatto, se ti avessi condotto a cercarlo dove 
non è , o se dopo aver fatti pochi passi per 
la via per la quale si aveva a camminare , 
mi fossi fermato ? Accogli o Teofilo , accogli 
nel tuo cuore quella pace che viene dal cielo, 
quella pace che Cristo lasciò a’ suoi; cerca la 
verità , leva la mente e gli affetti alle verità 
eterne al bene infinito , e anche in questa vi- 
ta sarài felice, perciocché se terrene sventure 
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(i assaliranno , il che certamente pnò essere , 
tu non ti porrai in angoscia, ma ti starai con- 
solato e soave pensando al godimento di quel- 
la beatitudine che dura in eterno, e che a noi 
non può mancare se noi non la gettiamo da 
noi, da tale n’è promessa; e con questa ve- 
rità , con questa pace , con questa consolazio- 
ne lasciandoti, fo fine e ti saluto. 
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SOPRA LA VERA LODE 


Quel nobile vecchio , che anno in novem- 
bre vedesti Presidente in questa Accademia 
delle belle arti il di che secondo ì meriti si 
dispensavano premiì , quel vecchio che già 
cieco disse un discorso , il quale fu il saluto 
estremo che diede agli Accademici , agli stu- 
denti , ed a coloro che si trovavano a quella 
solennità; quel vecchio che ti parve signore 
tanto pregevole, il marchese Antonio Amorini 
è morto. Tu hai letto le Vite de’ Pittori Bo- 
lognesi scritte da lui , io anche delle altre non 
poche sue cose, pubblicate colle stampe, ho 
letto parecchie, e come a te io quelle, così a 
me e in quelle e in queste sembrò vedere 
diritto giudizio, bontà di cuore, animo candi- 
do, che sono doni della natura, e frutti ezian- 
dio de’ buoni studi e dell’ amore, che 1’ uomo 
pone alle arti belle , le quali informano alla 
umanità , mentre dalla umanità ricevono bel- 
lezza. Quando poi ebbi parlato alcuna volta 
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eoo lai , vidi che realmente era fregiato delle 
doti delie quali oe*^ suoi scritti si scorgono le 
immagini , e di più trovai signore grazioso e 
cortese , dolce nella conversazione e con 'tate 
vivacità e giocondità di spirito, che nei fre- 
schi anni molti non hanno, ed in chi passa 
gli ottanta è una maraviglia. Ora che è morto 
ne sento lodi anche oltre a quelle che ho 
dette, e che io non poteva sapere, perchè dal 
giorno che venni qua è vivuto poco, e sono 
di uomo rettissimo nelle opere , osservantissi- 
mo delle promesse, nelle prosperità temperato, 
nelle avversità forte , pietoso nel compatire , 
ordinato nell’ amare , per le quali tutte parti 
r idea del nobile uomo principalmente si com- 
pone , e alia lode si ha merito. E perciò io 
pure molto volentieri seguito colla lode l’ o- , 
norando nome di lui, sebbene in quanto mia, 
non possa essere che una povera aggiunta alla 
pubblica commendazione. 

La lode o TeoGlo è il premio migliore che 
nel mondo si possa rendere alia virtù, e dico 
migliore , perchè non vi ha premio o ricom- 
pensa che ragguagli: e perciò gli uomini 
onesti si allegrano nei darla a chi la merita, 
e gli onesti e generosi animi aspirano a me- 
ritarla. Come però le monete dell’ oro si fal- 
sano per mondiglia , così la lode si può fal- 
sare con una vilissima scoria, la quale con 
essa fa lega, e si chiama adulazione. Molta 
pur troppo di questa moneta ha corso nel 
mondo ^ perchè molti di coloro, ai quali è 
offerta , sentendola dilettevole , l’ accettano 
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volentieri , e molti vedendo che con questa 
moneta per solito si guadagna , la mettono 
innanzi per cavarne buon frutto. Laonde quel- 
le parole, per le quali si dice che non si lo- 
di l’uomo innanzi la morte, sono buon do- 
cumento, anche perchè allora non ha più luo- 
go r adulazione, e quindi neppure i mali che 
derivano da essa. Siccome dai morti niente 
si ha da sperare o da temere , si parla di 
loro con libertà ; il libero parlare fa che ri- 
esca fuori il bene e il male della lor vita, 
ed essi hanno allora giustamente quello che 
hanno meritato. Tu pure avrai già udito 
qualche volta, come lodandosi di alcun tra- 
passato la vita, o la dottrina, o l’arte, non 
si perdonava alle colpe , o ai difetti , se ne 
ebbe; e se altri mori, lasciando in biasimo 
il suo nome , tuttavia se ebbe qualche bontà 
o pregio se ne facevano le ricordazioni. Si- 
milmente hai letto di uomini , che in vita 
ebbero una moltitudine di lodi , dalle quali 
erano portati in cielo , e dopo la morte fu- 
rono delle più ree malvagità, e delle più ab- 
bominevoii vergogne vituperati. £ perchè ? 
perchè mentre vissero furono per paura o 
per isperanza adulati , e dopo la morte non 
avendovi più a temere o a sperare di loro , 
se ne disse il vero con libertà. Rado falla 
quel proverbio, il quale dice che i morti non 
ingannano i vivi, perciocché la morte fa ca- 
dere la maschera , colla quale l’ astuto è sol- 
lecito di ricoprirsi. 
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Ma (a o TeoGIo, non potrai più tenerti dal 
domandarmi : a che tutto questo discorso ? 
Per r amore che ti porto , pel quale piglio 
ogni occasione che mi viene di poterti gio- 
vare con qualche consiglio. Questa mia sol- 
lecitudine però non ti sia cagione di tenerti 
oQeso, quasi io stimi poco te , o presuma di 
me. Se dovessi dire quale sia da tenersi in 
maggior pregio, cioè colui che dà il consiglio 
buono, o colui che io seguita , direi che se 
non sempre , molte volte per certo colui che 
lo seguita è dei due il più pi^gevole. Quan- 
do si tratta di correggere forti desiderii, e di 
costrignerli all’ obbedienza , per dare il con- 
siglio buono ci vuole poca fatica, ma per 
metterlo ad effetto ce ne vuol molta , e que- 
sto avviene ai giovani specialmente. Se fosse 
mestieri esempio, non avrei a cercarlo lonta- 
no, chè nel Marchese Amorini te lo potrei 
dare. Da giovinetto per ogni poco si esaspe- 
rava, e tale era allorché già orbo dei genito- 
ri, fu affidato da un ottimo Zio ai Padri Bar- 
nabiti, che lo educassero, ed in quel figliuolo 
apparecchiassero una consolazione ai parenti^ 
e un decoro al Casato. Quando allo Zio fu 
venduto , portava seco belle speranze per le 
lettere e per le scienze^ giacché con facilità 
scriveva versi italiani e specialmente latini ^ 
dei Diritto di Natura e delle Genti aveva pub- 
blicamente e con onore disputato : portava bei 
presagi di civiltà e di virtù, e tutti erano poi 
venduti anco più belli da una giocondità , 
che in lui per tutta la vita si potè dire 
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continua. Ma credi tu che gli costasse poco a 
vincere queir adiroso temperamento ? Ci ebbe 
a combattere degli anni , e una delle lodi 
che poscia meritò insino alla morte , venne 
da quella vittoria, che allora ebbe di' sè , se- 
guitando i consigli e le cure di quelli , che 
lo educavano. Qualche rara volta pure, men- 
tre visse, si levò di quel fuoco una subita 
vampa, ma esso sempre lo padroneggiò di 
guisa che subitamente ricompariva quella gio- 
condità, che in casa marito e padre amantis- 
simo , e fuori caro a tutti lo rendeva. 

1 consigli poi che io ti ho dati e che an- 
cora ti verrò dando, se a te non dispiacerà, 
non sono trovamento mio , ma sono antichi , 
e sempre per veri e per buoni alla prova 
conosciuti , e però vedi che io non ci bo di 
che gloriarmi , perchè niente ci è del mio. 

Per ultimo ti dico , che non sono neppure 
un dono che io intenda di fare a te o a ve- 
run altro, ma piuttosto pagamento o sconto 
di debiti che mi sono rimasti con alcuni di 
coloro , cbe trovai vecchi io questo mondo 
quando io vi era giovine ^ come tu. I debiti 
si hanno da pagare ; e chi noi sa ? e se non 
si può trovare il creditore , allora l’ uomo 
onesto dà altrettanto in titolo di soddisfazione 
a’ bisognosi , e questo appunto si è quello , 
che intendo fare io col picciolissimo capitale 
de’ miei consigli. 1 miei creditori che sono 
quelli i quali una volta diedero i buoni con- 
sigli a me , se ne sono ili di questo mondo , 
e iti senza ritorno ; ed io che pure vorrei 
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partirmi di qua coi meùo debiti che posso , 
ofTero a sconto, se non in pagamento, buoni 
consigli ai giovani che ne sono i veri biso- 
gnosi , e gli ofTero specialmente a te perchè 
specialmente ti amo. 

1 consigli adunque che dalle lodi del pre- 
nominato Signore piglio occasione di darti , 
sono due, uno intorno all’essere lodatore, 
r altro intorno all’ essere iodato. Chi trattasse 
della lode bene e distesamente , farebbe opera 
al certo molto utile, perciocché la lode è ma- 
teria nelle azioni umane importantissima ; ma 
questo sia detto per trascorsa , chè una lette- 
ra a cosi fatto lavoro non basterebbe ; altra 
volta però, se a Dio piace, qualche altra co- 
sa te ne scriverò. Dico dunque che ognuno . 
per r amore che ha a se stesso , cerca 1’ u- 
tilità propria, e perchè I’ utilità in molti casi 
viene dagli altrui beneOcìi , e perchè i bene- 
fidi vengono dalla benevolenza, perciò l’altrui 
benevolenza per cavarne utilità si desidera , 
e di conseguire si procura. Se si procura per 
le vie oneste va bene , ma se ci lasciamo 
condurre solamente dalia utilità , allora non 
si bada, se le vie sieno diritte o torte ^ e 
tra le torte una delle più battute è quella 
dell’ adulazione. Un mal servigio certamente 
si è quello che 1’ adulatore rende all’ adulato 
pel beneGcio che si studia d’ avere da lui. 
L’ adulazione può rassomigliarsi ad uno spec- 
chio , il quale ai prestigiati occhi di chi in 
esso si rimira fa vedere la virtù nel vizio , 
la saggezza nell’ imprudenza, la dottrina 
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nell’ ignoranza ; fa comparire il bene dove non 
è , sparire il male dov’ è , oppure l’ uno 
ampliato , 1’ altro sminuito fuori dei vero. 
Così, invece di porgere aiuto ad emendare i 
difetti, ad avanzarsi dai bene al meglio, a 
ingentilire , è cagione che 1’ uomo si metta 
in orgoglio , e coli’ orgoglio entri in una fol- 
lia, per cui non cercando il bene, non si ri- 
tirando dal male , e crescendo falsamente il 
concetto dì sè , voglia fare quello che non 
sa, quello che non può, sempre con suo dan- 
no, ed apportando eziandio non rado ad altri 
sventura. Un altro mal servigio, che 1’ adula- 
tore fa all’ adulato , si è che lo rende agli 
altri vile , mettendolo in vista di sciocco , 
mentre non si accorge delle falsità, colle qua- 
li lo gonGa e lo rallegra. L’adulatore però, 
se rende vile agli altri I’ adulato , rende vile 
ancora se stesso, perciocché coloro che odono 
quelle false lodi, tutti dall’ adulato in fuori, 
per un falso e per un ciurmatore lo conosco- 
no, e r hanno io dispregio. Quando Cicerone 
cominciò ad usare parole che parvero di a- 
dulatore, scadde da quell’ altissimo concetto, 
nel quale era già salito per la nobiltà del suo 
ingegno e per quella grandezza di animo, per 
coi padre della patria fu salutato. 

Guardati dunque o TeoGlo , dal dare lodi 
non meritate o soverchie, le quali se diletta- 
no gli sciocchi , perchè le hanno per vere , 
e se dilettano i cattivi, perchè credono che« 
siano loro una ricoperta, i buoni e giudiziosi 
ancorché venissero da gentilezza , le odono 
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con dispetto. Dalla tua bocca non esca che 
la verità, e neppure devi approvare i di- 
scorsi , o le sentenze altrui quando non ti 
paiono giuste, perciocché 1’ approvazione falsa 
è adulazione. Allora si tace, e se non si do- 
vrà tacere si contraddica, avendo però i ri- 
guardi che sono dovuti alle persone , alla 
materia , al luogo , al tempo , a se stesso , e 
con attenzione di non offendere in un male, 
per iscansarne un altro, che sarebbe di di- 
venir contenzioso per non essere adulatore. 
Giova talvolta il disputare perchè la facoltà 
cogitativa svegliata alia difesa , adopera con 
più forza che non fa , quando considera con 
quiete da sé , e si trovano ragioni che non 
si troverebbero se non fossimo aizzati , e 
s’ impara. Se però non sia necessario con- 
traddire, e non si conosca di poterlo fare co- 
me si conviene , meglio è tacere , e meglio 
pei giovani specialmente. I giovani hanno da 
ricordarsi che a quelli di maggiore età deb- 
bono riverenza ; che le cose che non sanno 
sono moltissime, e quelle che sanno pochissi- 
me, che, pigliando a contraddire , si mettono 
in grande pericolo di far conoscere la loro i- 
gnoranza e la loro presunzione ; che le per- 
sone di buon giudizio^ se li vedran conten- 
ziosi , faranno cattivo concetto di loro , e se 
non alzeranno la voce a riprenderli , certa- 
mente li biasimeranno fra sé. Tengano i gio- 
vani per regola il tacere , e se dovranno dis- 
sentire, io facciano in modo che per la bontà 
delle ragioni, e per la modestia del ragionare 
si rendano cari a chi gii ascolta. 
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L’ altro documento è che tu ponga il tuo 
pensiero non ad essere lodato, ma ad essere 
lodevole. Le operazioni virtuose sono quelle, 
che prima di tutte e sopra tutte vengono al- 
la lode. La virtù avanza in valore qualun- 
que miglior cosa , e credo che si possa af- 
fermarlo anche senza spiegarlo, perciocché o- 
gnuno sente all’ animo una voce, che dice: 
£ vero. Siccome poi tra le operazioni vir- 
tuose ve n’ ha delle piccole e delle grandi , 
ve n’ ha che costano poca fatica , e che ne 
costano molta , così il loro valore è più o 
meno secondo questi riguardi ; e secondo 
questi riguardi sarà la lode ad esse dovuta. 
Appresso alle operazioni virtuose vengono le 
ragionevoli, e ad esse ancora è dovuta lode 
coi riguardi medesimi che dianzi si sono det- 
ti; e queste possono pure ricevere lode come 
virtuose ; quando la virtù è il loro oggetto , 
e ancora quando essendo io sé oneste, colla 
volontà di operare virtuosamente siano fatte. 
Le ultime alia lode sono le operazioni mec- 
caniche o volgari. Quantunque si facciano per 
bisogno di trarne utilità , si può non ostante 
in esse lavorare colla volontà al comun bene, 
e per questa volontà diventano esse pure vir- 
tuose. Siccome però l’ opera della ragione , 
che vi si richiede non è molta , e siccome il 
comun bene non è il loro oggetto prossimo , 
e nella somma di tutti i beni quello,* che per 
ciascuna di esse si arreca, è tanto poco, che 
se non si addita , quasi si nasconde , conse- 
guita che la lode, la quale per tali operazioni 
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può meritarsi, è pòca , e pòca tanto che non 
rende suono, il quale duri qualche tempo, e 
a qualche distanza si faccia sentire. Bei dono 
certamente fa Iddio a coloro ai quali dà men- 
te e cuore e condizione di vita tale che pos- 
sano bene attendere alle operazioni ragio- 
nevoli e specialmente alle virtuose, le quali 
al perfezionamento della umana natura so- 
pra ogni altra cosa si convengono. E fosse 
pure di tanto felice il mondo, che il premio 
della lode alle virtuose azioni mai non man- 
casse , e alle ree che sono le loro avversarie 
perpetue, non fosse conceduto mai ; chè, 
concedendolo alle ree^ è un volerle molti- 
plicate , negandolo alle virtuose , è un voler- 
le distrutte. Colui però , che operasse virtuo- 
samente solo per essere lodato , farebbe una 
sovversione di ordine^ per la quale non lo 
meriterebbe più ; cambierebbe ìi mezzo in 
fine , e sarebbe un mercenario che lavora 
per la paga e non per altro. Che se nel mon- 
do sono lodati alle volte coloro che per co- 
siffatto sconvolgimento di ordine non lo me- 
ritano , e perchè non si può penetrare nei 
segreti del cuore dell’ uomo , e perchè quan- 
do le opere hanno faccia di virtù , debbe es- 
sere estimato virtuoso e lodevole cbi le fa, 
infinattantoché non si sappia il contrario. Poni 
dunque fermamente o Teofilo , che debbesi 
procacciare non di essere lodato, ma di essere 
lodevole. 11 desiderio della lode possono aver- 
lo eziandio coloro che non la meritano , e 
possono ottenerla, perciocché gli adulatori ne 


• « • 


V 


LETTEHA Ili. 249 " 

hanno per essi quanta ne bramano. Il deside- 
rio delia lode è pericoloso, -perchè invita gli 
adulatori, e chiama i pericoli dell’ adulazione; 
e si è pur veduto partorire gran male in al- 
cuni, i quali per questo desiderio si compiac- 
quero delle iodi dei cattivi, e cattivi diveo- ' 
taroDO. Ala il desiderio di essere lodevole è 
dei saggi e dei buoni solamente , ed è tale 
che non porta seco pericolo. Se poi avven- 
ga che la virtù non abbia questo premio , 
essa gode non ostante , perchè gode di se 
stessa. Cosi dicevano i sapienti delta Gre- 
cia e di Roma , e dicevano bene ; meglio 
però diciamo noi , che illuminati da quella 
Parola, dalla quale anche gli idioti impara- 
no cose d' altissimo intelletto, andiamo insino 
a Lui, che di tutto è il principio, di tutto è 
il fine. Chi opera virtuosamente, gode della 
pace che Iddio gli fa sentire alla coscienza, 
e gode nella aspettazione della gloria , che gii 
è preparata da Dio, che tutto giudica con 
giustizia , e che rimunera con abbondanza le 
opere buone, quando sono riferite a Lui, dal 
quale siccome viene ogni gloria, così a Lui 
debbe ogni gloria ritornare. 

Ti mando la maggior parte delle opere del 
Marchese Amorini : vedi che non sono poche. 
Leggile a tuo comodo , e leggi specialmente 
il Serbo , Rosaspina e Angelo Venturoli. Fin- 
ché visse sempre attese a dotte cose. Il desi- 
derio di accrescere in sè il tesoro dei sapere, 
e negli altri 1' amore dei buoni studi , fu 
perpetuo in lui, come negli uomini di buon 
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giudizio, di gentil cuore e di buona volontà. 
Così adoperò ad essere lodevole; lodevole si 
rendette; e giustamente è lodato. Quando le 
avrai lette me le rimanderai; e tu pure at- 
tendi a crescere in virtù , ed in dottrina, e a 
star sano. 


LETTERA IV. 


sopRi li eiom Rsiimzioffl 


Obe il mostrarti la mìa afTezioDe tutte le 
volte che io lo possa, molto mi sia di pia- 
cere^ o mio TeoQlo^ nou accade che io te lo 
dica , perciocché lo vedi , e finché avrò vita 
seguiterai a vederlo. La prova che ora nel- 
r avvenimento del S. Natale voglio che ne 
abbia , si é questa che tu sappia che io prego 
fervidamente al Signore per te , acciocché 
tanto ti aiuti , che nel tempo e nella eternità 
tu debba essecfi felice. Con questa supplica- 
zione come tu vedi , domando tutte le grazie 
alla tua felicità opportune , perché siccome 
universale tutte le comprende; una però* glie- 
ne domando in ispecialità , ed é che sopra 
qualunque cosa la quale in tutto il viver tuo 
potrà essere oggetto de’ tuoi pensieri, de* tuoi 
affetti, de’ tuoi atti , ti doni tal mente che tu 
ne faccia quella giusta estimazione , che si 
conviene rispettivamente al fine della felicità 
temporale ed eterna, e che conforme a quella 
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esumazione sia sempre pronto e saldo il tuo 
volere. Se avrai questa grazia, tu vedrai che 
Iddio , solo principio e solo Goe di tutte le 
felicità, è in cima di tutte le cose le più ric- 
che, le più nobili , le più beile, le più desi- 
derabili , e tanto al di sopra che pensiero di 
creatura non può misurarne la distanza per> 
chè indnita ; e la tua volontà prenderà da 
tale estimazione al bene operare quella fran- 
chezza, e quella perseveranza che non si stan- 
ca per fatiche, che non si sgomenta per paure, 
che non si trattiene per vani rispetti ; amerai 
Iddio di un amore che vincerà tutti gli amo- 
ri, e sarai per sempre felice. 

L’ amore il quale per giusta estimazione 
a quel di Dio è secondo, è I’ amore del pros- 
simo, amore attento a porgere gli aiuti per la 
felicità necessari o giovevoli. Non so , o Teo- 
filo, se tu avessi qui usata piuttosto la parola 
Filantropia, per essere più spaccialivo nel di- 
re. Bella parola è anche questa, ma non con- 
duce alla estimazione giusta della bellezza, e 
della nobiltà di questo amororcome fanno in- 
sieme le altre. Filantropia, e tu il sai , signi- 
fica amore dell’uomo verso l’uomo, o come 
altri' direbbe dell’ uomo verso il suo simile e 
non più. Sai parimente , che secondo il parlar 
nostro e dei Latini , prossimo significa molto 
vicino , o il più vicino sia di luogo , sia di 
tempo ; e che come i Latini usarono traslati- 
vamente questa parola per significare i paren- 
ti più stretti, così da noi seguitando i classici 
nostri maestri , si può usare e talvolta si usa 
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Del sigoificato medesimo. Dicendo dunque a- 
more del prossimo ^ si dice amore uguale a 
quello, col quale i più stretti parenti si ama- 
no fra loro, che è assai più che amar 1’ uomo, 
solamente perchè è uomo, come noi. Ora do- 
vendo tutti insieme amarci come fossimo i 
più strettì parenti , ed essendo la fraternità 
quel grado, nel quale tutti ci possiamo consi- 
derare come egualmente di parentela vicinis- 
simi ( perciocché salvo i gradi di genitore e 
di figliuolo , che sono i vicinissimi di lutti , 
per gli altri invece di approssimarci ci allon- 
taniamo ), questo parlare ne conduce col pen- 
siero non solo all’ antichissimo comune Proge- 
nitore , ma ci innalza a Dio che di tutti è 
Padre , e ci ricorda I’ amore che 1’ Unigeni- 
to suo Figliuolo mostrò per noi , quando in 
giorni come questi volle umiliarsi nella u- 
mana natura e farsi nostro fratello e meri- 
tarci la salute. Donde vedi , che dicendo Fi- 
lantropia si dice amore , che non passa più 
là deir uomo , e dicendo amore del prossimo 
si dice amore , ^he a Dio ci leva e ci stri- 
gne, e che da Dio verso 1’ uomo ritorna , e 
perciò senza paragone più belio e più no- 
bile, e infra uomo e uomo eziandio più for- 
te d’ assai. 

L’ amor del prossimo però non toglie di 
ben guardare per conoscere quelli, che posso- 
no darci aiuto alta felicità , e quelli che pos- 
sono darcene impedimento, per accostarci a 
quelli e tenerci lontani da questi. Procura 
dunque o Teofilo di far bene questa estima- 
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zione , e sopratatto j>rocura di conoscere gli 
adulatori e di non averli vicini. Lo stadio di 
costoro sarebbe d* indurti a fare estimazione 
falsa e temeraria di te , la quale di tutte sa- 
rebbe la perniciosissima ; al cbe potendo essi 
giugnere, sarebbe per essi molto agevole met- 
terti sul lubrico, farti cadere e cavarne o to- 
sto o poi quel prò che si sono proposti. 

Anche di avere un amico tu ti sentirai bi- 
sogno , ma io questo pure bada di estimar 
giusto prima di sceglierlo. Ricordati che I’ a- 
micizia coi buoni è nutrimento di virtù , e 
conduce ad essere felice, e V amicizia coi cat- 
tivi è della virtù mortifero veleno, e conduce 
a rovina. Dalle parole, dalle maniere, dal ve- 
stire , da alquante piccole cose insieme unite 
si può venir facendo estimazione di colui, al- 
r amicizia del quale tu per avventura incli- 
nassi; ma ne’ giovanili anni è facile mettersi 
a rischio nel fare questa elezione. Non ti fi- 
dare adunque del tuo giudizio, ma chiedine a 
chi può per senno, e a chi per bontà e per 
r amore che ti porta, vuole dartelo giusto , e 
fidati a lui. 

£ seguitando nella estimazione delle qualità 
degli uomini e delle cose, in quanto al pro- 
posto Qne conducono , o da quello disviano , 
la probità è la principale ; le viene appresso 
la dottrina , poi I' attuosa diligenza , la quale 
come di quelle , è pure di tutte le arti , di 
tutti i beni , e di tutti i comodi allevatrice. 
Molto da farne pregio, si trova nella nobiltà 
della stirpe, essendo una gloria che i maggiori 
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acquistarono per le loro virtù , pel loro sa- 
pere , per la gentilezza delle maniere , per 
grandi benefìci fatti alla patria o all’ univer- 
sale degli uomini, e lasciata ai discendenti con 
obbligo almeno di mantenerla ; gloria per cui 
la probità, la dottrina, i servigi che sì pre- 
stano al pubblico, i modi cortesi ed urbani, 
e quanto si fa di bene e di lodevole è posto 
io una luce la quale aiuta molto alla felicità, 
accrescendo forza agli esempi. Anche nelle 
ricchezze, quando pure ai bisogni e ai decen- 
ti comodi soprabbondano, si trova molto pre- 
gio estimandole come mezzo di aiutare l’ in- 
gegno , dì avvivare le scienze e le arti , di 
soccorrere i bisognosi , di dilatare il comun 
bene e la virtù. Ed io non credo o mio Teo- 
filo che tu diresti che nobilmente e laudevol- 
mente facessero Vitellio^ Calligola, Eliogabalo, 
e altri simili a loro per molta abbondanza di 
vizi e per gran difetto di virtù, i quali spen- 
devano tesori in cene, a cui volevano le an- 
guille del Timavo, i sermoni dell’ Aquitania, 
le ostriche di Brindisi, le murene di Sicilia, i 
rombi e gli asparagi di Ravenna, i melloni di 
Capua^ i ravani di Germania^ e uccellame il 
più peregrino. 

Gli ultimi nel pregio sono i divertimenti , 
perciocché tanto ne hanno , quanto alle forze 
sì della mente sì del corpo , stanche per le 
sostenute fatiche danno ristoro. 

Ma troppo sono ito innanzi , sebbene po- 
chissimo abbia detto a rispetto di quanto si 
potrebbe. Procura dunque o mio Teofilo di 
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fare estimazioDe giusta delle cose e che dalla 
loro giusta estimazione il tuo volere oon sia 
mai diverso. Dalle poche cose che ti ho detto, 
prendi norma all’ uopo per le altre. Se ti ho 
fatto un poco il maestro, non credo che te ne 
abbia a male. L’ amore che ti porto è quello 
che così mi fa parlare. Te lo ripeto, estima 
giusto ; sospendi 1’ opera finché la giusta esti- 
mazione tu non abbia fatta; l’opera alla esti- 
mazione sia conforme , e sarai quale ti desi- 
dera chi ti ama, sarai felice. Addio. 
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SOPRA LA MODESTIA 


Se le mie lettere o Teofilo ti sodo care 
sempre , e specialmente quando ti mostrano 
il desiderio che ho del tuo bene , credo che 
ancora più care ti saranno, quanto per avva> 
lorarti nel bene, vorrebbero pur esserti in 
aiuto. Ed oggi appunto che questa come mia 
ministra, viene a te con voti e desiderii di ogni 
maniera di felicità, ti dirà qualche cosa in tuo 
aiuto per una virtù , della quale è bisogno in 
tutte le età, ma principalmente nella tua, e 
in essa molto si addice coltivarla. Ogni lavo- 
ro o mio Teofilo, vuoisi fare alla sua stagio- 
ne, preparare il terreno, piantare, adacquare, 
innestare , aiutare secondo le regole dell’ arte 
quando è tempo, e se poi il cielo è benigno 
è a sperare che i frutti non saranno nè ma- 
gri, nè pochi. Se però le fatiche non si hanno 
a risparmiare per avere ciò che bisogna al 
nutrimento dei corpi e ai comodi delja vita, 
certamente non meno si ha ad essere solleciti 

Farina. Discorsi Voi. II. . 17 . 
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per avere quei nobilissimi frutti « per cui l'a- 
nima umana viene alla sua dignità, e si ap- 
parecchia a conseguire Gne beatissima. Sapien- 
te chi conosce il bene, sapientissimo chi lo fa ^ 
Dico sapiente 1’ uno , sapientissimo 1’ altro ; 
perciocché sebbene sia sapienza grande cono- 
scere quello che per nostro bene abbiamo a 
fare , spesso però il volere è contrario al co- 
noscere ( tanta miseria alla nobiltà dell’ anima 
umana si è purtroppo frammischiata ) ; di che 
trascorrendo per vanità ed errori in diversi 
mali siamo dolorosamente tirati, dai quali solo 
per la sapienza del bene operare abbiamo 
scampo. 

Di una virtù adunque io voglio parlarti, e 
non già per metterla nel tuo animo come 
pianta novella, perciocché essa già vi é, e 
viene crescendo, ma per aiutarla ad affondare 
le radici, e accioché meglio tenga e cresca, 
e porti poi quei dolci frutti che in tutti i gio- 
vani si desiderano, e in te si aspettano. Questa 
virtù è la modestia, e voglio che tu sia con- 
tento che io te la raccomandi, e te la racco- 
mandi in questi giorni nei quali esultando 
noi tutti per la solennità della nascita del 
Signore , dalla quale cominciò la salute del- 
r Universo, molto si conviene che con istudio 
di virtù per la salute nostra procuriamo noi 
pure di onorarla. 

Comincio dal dirti che cosa è , o almeno 
che cosa io intendo che sia la virtù della mo- 
destia ; e dico che é 1’ estimazione che l’ uo- 
mo fa di sé senza niun poco, e senza niun 
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troppo, ma giustamente in ordine sì al lume 
del proprio giudizio nei discernere , sì alla 
forza del proprio volere per tenersi sul bene 
e per fuggire dal male. È tu pure ti sarai 
avvenuto a udire, che quando ad un’ opera 
in qualunque arte si voleva dar lode di per- 
fetta, si diceva che non vi era niente da le- 
vare e niente da aggiugnere^ con che si ve- 
niva pur a dire che il troppo, e il poco gua- 
stano in ogni arte la perfezione dell’ opera; e 
questo pur avviene di ogni virtù e della mo- 
destia eziandio. Per la qual cosa potrebbe la 
modestia in certa guisa chiamarsi la compa- 
gna e la guardia di tutte le altre virtù, ma 
qui la considero solamente inverso a sè , e 
perciò ho detto essere la giusta estimazione che 
dobbiamo fare di noi quanto alle forze del 
conoscere , e quanto alla forza del volere. 
Siccome però 1’ errore che possiamo pigliare 
in questa estimazione , è difficile che sia nel 
poco , e facile che sia nel troppo per essere 
noi molto inchinevoli a pensare vantaggiata- 
mente di noi, lascio stare di parlare del poco, 
e parlerò del troppo solamente. 

In ogni età siamo sottoposti al pericolo di 
discerner falso tanto rispetto alle cose, quanto 
rispetto a noi ; ma nella tua o Teofilo , più 
che nelle altre, perchè il senno e la volontà 
non hanno il lume e la forza e gli abili che 
si acquistano col tempo , collo studio ^ colla 
esperienza. E se così è, tu vedi che la mo- 
destia la quale debb’ essere in tutti , debbe più 
che in altri essere ne’ giovani, e se in qualche 
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giovane il lume del discernere , e la dirittura 
del volere si vedessero già mature, quello sa- 
rebbe un precorrere dell’ età , e un singoiar 
dono di Dio , e non cosa della giovanile con- 
dizione. E tu o Teofilo, non bai a pensare 
di essere singolare dagli altri; e se qualcuno 
volesse dartelo a credere , abbilo in sospetto 
di un lusinghiero malizioso, e credi a chi co- 
nosce la gioventù^ e ti parla per tuo bene, e 
presta fede sopratutto alla sperimentata vec- 
chiezza che delia gioventù sarà sempre fida- 
ta moderatrice. 

'' Ora o Teofilo abbi ben a mente, che la 
virtù non è vera virtù, e da Dio non può 
aspettare remunerazione , se da Dio non s’ i- 
nizia , e se a Dio co’ suoi intendimenti e coi 
suoi omaggi non ritorna. Se non è di tal sor- 
te, è come un’acqua che non nasce di vena, 
ma è acqua di fossato o di torrente, la quale 
non è limpida e dolce come quella, e per via 
si consuma e si perde, e non giugno al mare 
di tutte le virtù eterne , dal quale le virtù 
umane traggono il cominciamento ^ il ristoro^ 
ed il pregio. E quanto alla remunerazione, lo 
puoi vedere da te stesso , solo che pensi che 
se uno avesse fatto un’ opera , la quale fosse 
pur lodata molto da tutti , ma che non ne 
fosse stato cerco da te, nè mai ti avesse detto 
di farla per te, esso certamente non potrebbe 
chiederti che gliela pagassi, e se te lo chie- 
desse, lo terresti per uno che fosse fuori del 
senno, nè crederesti certamente di dovergliene 
il prezzo. Così è delle opere di virtù; dobbiamo 
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chiederne a Dio la forza, chè non V abbiamo 
da noi , dobbiamo a Dio offrirle in confessio* 
ne della nostra debolezza, e in omaggio della 
infinita sua santità e da Dio, riguardatore giu- 
stissimo di tutti i pensieri , di tutte le opere, 
se ne avrà la rimunerazione, che ce ne viene; 
altrimenti esso nulla ci debbe. 

Vedi poi come per la modestia si venga il 
giovane apparecchiando al suo bene. Per la 
modestia teme ragionevolmente che nel di- 
scernere si possa ingannare, che dall’ inganno 
gliene venga male, e perciò volentieri si lascia 
ammaestrare, correggere, condurre, «pone stu-»> 
dio per discernere vero, piglia l’abito dell’at- 
tenzione, della riflessione , di considerare di- 
ligentemente fra sè , vede quello che prima 
non vedeva , impara quello che non sapeva , 
acquista senno , prudenza , sgombra da sè la 
vanità, colla ragione e colle buone consuetu- 
dini, corregge i suoi appetiti , cosi che più 
stanno sottomessi , o meno sono ribellanti , e 
la sua volontà diviene solida e stabile nel 
bene. Donde in certa guisa si può dire che la 
modestia a discernere le buone cose dalle ree 
è illuminatrice^ e a volere il bene e non il 
male è confortatrice ; imperciocché è cagione 
che la. mente cerchi e trovi il lume che le 
manca, e che la volontà si afforzi contra il 
male per tenersi al bene. E così la modestia 
radicando , crescendo , fruttificando è cagione 
che si acquisti buon discernimento e buona 
volontà; per le quali cose essendo meno fa- 
cile che cada errore nella mente , e che il 
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cuore dalle lusinghe c dalle cupidità si lasci 
invescare, si' cammina poi con meno pericolo 
e fatica per le vìe che ai beato nostro fine ne 
conducono. 

Queste sono le cagioni principali per cui 
vuoisi raccomandare la modestia, tuttavia per 
secondo incitamento si può aggiugnere, che la 
modestia ne rende cari alle persone, e giova 
molto per aver pace io questa vita. Ne’ gio- 
vani si fa conoscere agli atti onesti, al parla- 
re con riserbo, al silenzio rispettoso, al ver- 
gognare, alla docilità, il che dà una creanza 
una grazia che molto li rende amabili e cari. 
£d' essendo poi la modestia di natura soave 
siccome quella che di parentela o di grande 
amicìzia è stretta coll’ umiltà, tale è sempre 
che non pugne altri nell’ amore proprio, che 
non provoca invidia , che volentieri porge o- 
nore e riverenza ^ e per ciò da savi e da 
buoni è amata ed onorata. 

Ora nella tua immaginazione o Teofilo , a 
lato della modestia metti un poco la su- 
perbia, e vedrai la spiacente che è costei. Ar- 
rogante se parla, sprezzante se tace, essa sola 
la sapiente, consiglio non è buono^ se non è 
suo, nell’errore è pertinace, per poco che le 
si contraddica, il rispetto va da parte , e per 
questa sua natura arrogante^ dispettosa o ca- 
parbia , e sempre malagevole non piace ai 
buoni , ai savi , a nessuno , e se per caso il 
superbo rompe a scoglio^ il che è facile per- 
chè la superbia sempre fece e farà molti er- 
rori , nessuno compatisce al superbo perchè 
nessuno 1’ ama. 
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Credo bene o Teofilo che le cose che ti ho 
detto io questa tu le sapessi tutte, ma ciò 
non toglie che io non possa avertele dette 
con tuo vantaggio. Per tenerci saldi nelle virtù 
e star lontano da vizi, abbiamo bisogno di 
porci spesso davanti al pensiero quelle cose 
dalle quali a farlo pigliamo forza. E come poi 
spero che con te non saranno infruttuose que- 
ste mie parole , così Iddio faccia fruttuosi i 
miei desideri e i miei voti, e prolunghi a 
grande età e in tutti i beni la tua vita. 



LETTERA VI. ' 


IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ 
DEL SANTO NATALE. 


Anche quest’ anno la Dio mercè , ti do le 
buone feste, e quando riveggo i giorni che ne 
riconducono l’usanza, sol per questo pur ne 
godo perchè è bella , e se tale non la cono- 
scessi per discorso, cosi la chiamerei tuttavia 
sapendosi che è antichissima e nel mondo 
cristiano universale. Le usanze che hanno del- 
la generalità e molta antichità, bisogna senza 
dubbio che siano venute da idee comuni agli 
uomini, e non per accidente o da capriccio, 
giacché le cose che nascono di simili cagioni 
per solito non si dilatano molto tra le genti, 
e quando pur questo avvenga , per secoli e 
secoli non si prolungano. Ragionandoci poi 
sopra si conosce che è così. 

Negli auguri di felicità che si fanno in que- 
sti giorni, vi è un significare in chi di osse- 
quio, io chi di stima, in chi di gratitudine, in 
chi di amicizia , e dove l’ amore non vi si 
dichiara , sempre del velato ve n’ ha qualche 
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poco , i quali tutti sentimenti quanto più si 
. rinfrescano , s’ intrecciano, si allargano , tanto 
più la comunità umana gode dì unione e di 
pace. £ sia pure se il vuoi , che tutti gli au- 
gurii di questi giorni non vengano dal cuore, 
non sì avrà però a dire che 1’ usanza non sia 
bella , gl’ ipocriti possono sulle buone cose 
mettere del sospetto, ma ad esse la bontà in* 
tima non possono torre. Molti poi rendono 
r usanza più bella aggiugnendo qualche dono 
agli augnrii, perchè il dono fa dei sentimenti 
predetti anche migliore la dimostrazione. Se 
poi si ripensa essere questi i giorni , che il 
figliuolo deir Eterno venne io terra a consu- 
mare 1' opera più grande d’ amore io prò della 
umana generazione, e a dare agli uomini la 
sua pace, e a comandare e raccomandare la 
carità, tu vedi o mio Teofilo, come il visi- 
tarci alle case, il cercarci colle lettere per 
dirci ben augurose parole , è usanza quanto 
mai si possa dir beila. E perciò io pure con 
questa lettera ti mando un piccini dono, ac- 
ciocché meglio tu mi creda che di grande af- 
fetto ti amo. 11 dono che ti mando, non sono 
datteri delle Isole Fortunate, nè fichi di Caria 
con invoglie di oro, nè candido mele, come 
alle Calende di Gennaio facevano i Romani 
cogli amici in segno di desiderio, che per loro 
scorresse dolce l’ anno che entrava , nè sono 
delle cose, che comunemente si usano ora 
niandare fra noi , ma alcuni documenti a ben 
vivere, che leggendo ho messi insieme per 
fartene un presente. E non credere già che te 
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li mandi, perchè ti reputi in ispeciale bisogno 
di aiuto per tenere la tua vita sul bene: pen- 
so che tu ne abbia il bisogno che ne danno 
gli anni giovanili e non più, e in questo non 
potrai trovare alcun mal concetto di te ; es- 
sendo un bisogno che viene dalla natura, e 
non da alcuna tua colpa. Abbi dunque cari 
gli augurii , e caro il dono il quale sebben 
picciolo, può fruttarti del bene, e sii certo che 
mollo ti amo , da che molto desidero che tu 
sia felice. 

Il primo passo a ben vivere è conoscere sè 
stesso ; è diflìcile ma necessario. 

Per vedere i difetti altrui, quasi sempre 
siamo perspicacissimi; per vedere i nostri, quasi 
sempre siamo ciechi. 

Non è male pigliare onesti piaceri , ma il 
darvisi smodatamente. 

I piaceri col continuo gravano di fastidio , 
la virtù col continuo accresce la contentezza. 

Se si fa opera virtuosa con fatica, la fatica 
passa e il merito rimane ; se cosa indegna 
con piacere, il piacer passa e rimane la' colpa. 

Non vi è cosa facile che non diventi diffici- 
le se si fa malvolentieri; nè cosa difficile, che 
non diventi facile se si fa volentieri. 

Non è misero colui, il quale salvando l' in- 
nocenza , sostiene calamità. 

È una felicità infelice quella dell’ uomo in- 
solente. 

Dà segno di animo eccelso chi per offesa 
ricevuta non si distoglie dal beneficare. 
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Non agognare alcuna cosa , non lamentarsi 
di alcuna è alla pace interna mezzo utilissimo. 

La religione sola dà intera la felicità della 
pace. 

Per qual ragione è facile ingannarsi sol pro- 
gresso degl’ ingegni , ed impossibile sul pro- 
gresso della felicità ? Perchè anche ai dappoco 
si fa credere facilmente che ha dell’ ingegno y 
ma al miserabile è impossibile far credere che 
è felice. 

Il prudente non si gonfia per la lode, per- 
ciocché la lode non < ne rende maggiori di 
quello che siamo. 

Chi loda altrui per vituperevoli cose, o vi- 
tupera per lodevoli, è perverso o stolto. 

È rado che nell’ uomo cattivo non si trovi 
alcun che di buono, e nell’ uomo buono qual- 
che difetto; non bisogna dunque lodare i cat- 
tivi per qualche bontà , nò biasimar i buoni 
per qualche difetto. 

Dal compagno cattivo altro non si guadagna 
che ignominia e vizio. 

Liberarsi da un campagno cattivo è una 
felicità delle più grandi. 

La fortuna la quale alle volte si mostra ami- 
ca agli inconsiderati, per lo più segue i pru- 
denti. 
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